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Interlocutori. 

Ferange Rè di Corinto , e del Pelo* 

ponefTo. ^ 
Eriftcne Configliero del Rè, e padre 

d'Aliface. 
Aliface Capitano della Guardia 

d?l Rè . 
Laurinda Regina d'Epiro* 
Lifaura Principefla d'Epiro > fotco 

nome di Florifalma. 
Armindo Prencipe d'Arabia , fotto 

nome d Amilcare Scj^uo. 
Cofmjro Capitano Generale del 

Rè di Corinto. 
Argia prima Dama di Laurinda • 
Affida huomo di Corte, 
Etolide huomo faceco. 
- Smirna di Corte, 
Ofmida Soldato. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA.?*' 

Eri/lene , & JiUface . 

Liface il tuo ritorno 
merauiglie mi nar- 
rai ben iiora sui ca- 
ratteri del proprio 
fangue apprende*, 
ranno i mai confi* 
^liati popoli d'Epi- 
ro à prender l'armi contro i Regni pià 
' confidenti; & à ragione . Ben iranno 
queÀe ftragi fanguinolente alla futura 
età dell'humana grandezzaj miferabi- 
Je efifempio . Stupifco, ò Figlio, ch'in 
vn fol giorno il Sole iiabbia veduto 
disfatto vn Regno, eftintovnRCjC 
prigioniera la più ^enerofa , e magna» 
nima Prccipeffa, di quefto fecolo . In» 
felice Epiro, mal configliato Tesfore, 
sfortunata Lsurindaf ecco su le vo&:re 
cadute eretta la fortuna del noftro Rè 
Ferangc , la gloria del noftro Pclopo- 
nello, alla cui fpada era douuto folo il 
troncar il fì)o delle dame difcopertc 
congiure . Ma fegui . 
Alff' Tramutato l'i/Jf fio Cielo in horro- 
re , compendiaua flagelli per tormen* 
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e*" ATTO 
tare le mura nemiche , Nebbie ^nemi 
bij tuonijfulminij procelle diluuiaro- 
no la fo'za lorOjOià viè più fpauento- 
fa ) e miferabile fi rendeua la pietade 
dell'abbartuia Città, i bambini ^ride- 
uano, le Donne fi ftracciamno, i Vec- 
chi fnggiu^no , i Generofì mdriuano. 
padre m'inoridifco inridirui quante, 
e quante infelicinime madri , io viddi 
fchiantarle feconde mammelle, sù le 
labbra de*proprij figlila quate,à quan- 
teVerginelJe defloracc con barbari co- 
fiumi le bianchi^ìme carnij; à quanti>à 
quanti miferi Vecchi flracciare l'anne» 
jance Zeno con pefanti catene: Ah cre- 
dimi Padre, che fpalancate le porte di 
A^Tibncia d'moftramnft vn' inferro 
guerriero, che l'anime totmenrafTe. La 
doue in vn momento forprefa la Cit- 
tà ) disfatto il Regio Palazzo , vccifo 
Tesfore, impiigionaia Laurinda , refa 
fuggitiua la PrincipefiTa Lifaura, appe- 
na n potè dire da noi trionfatori qui 
furono i Tiranni d'Epiro , qui vinfe iJ 
Peloponeffo :tnà frà quei tanti ftratij 
io folo viè pili di tutti il maggiore 
m.kTo ne prouai. 

Xri. O Dio,parIa,e che folle forfè ferito? 

jilif. Ferito, e mortalmente. 

£ri/i. E doue ? 

-*</;/. Nel cuore. 

£ri/?. E non morirti > 

Alif. Nò,il voto folenne coiiferuommì in 



PRIMO; 9 

Xr/}?. Echi fumai / 

Mif, Beiliflima D«a « che fuggendo mi 
.vidde^mi fegnòj mi feri. 

£rifi. E con qual armi > 

jilif. Con pungcncifTimo dardo 3 che l'a* 
nima mi crafìde . 

Erifi, Oh cù fofpiri?forfe ancora ti /enti? 

jiltf. Ah pur crpppo mi fcnco , non è an- 
cor faldata Ja piaga. 

Brifi. O Dio^ la moltra ^ ò figlio « e f! ap» 
prefti ogni rimedio. 

Altf. Il male è irremediabile > che fe li 
colpo è nel feno^ la ferita è d'honore, 

Erifi. D'honore? forfè, ò figlio fuggiftì? 
non è Tempre vergognola la fuga. 

Alif. Anzi perche non fuggi; j prefo, & 
auumto reftai, 

Erifi. Come ti rifcatadi } 

jilif Sono ancora prigione. 

-Eri/?. Ti liberafti con fede ? 

Alif, Anzi fcnza fede, mi tolii da chi pri* 
gionierò mi refe. 

Erifi. lo non t'intendo. 

Alif. La gelofia mi confonde. 

lEn/f. Chi ili mai il tuo riuale. 

Alif, E pur forza il mentire , quelli fiì 
Cofmiro il Gucrriero^quclto folo con' 
impareggiabilevalore ordinò le fchie* 
re,aflralì^abbattèjvinfe,e trionfò. Que. 
fto folo la beJiiflTima mia nemica di- 
fperfc togliendo a me la vendetta, c 
per fe rubbando ogni gloria. 

Sf/^. MagaaQima gelo fi 4 ; forfè i'impri^ 
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fcuoprono l'iniìdiacore . 
Alif* ConfoJato n i parto. 



£r/y?. Tuo amcrcuoJe io redo. 



SCENA SECONDA, 



Eri/iene folo» 



jErè/?.T)Enfa forfi Cofmiro per tffere 
X. maggiore di Fortuna, che Eri» 
ftenc,& Alifaccfiano minori di ineri- 
to ? (pera con le machine de' fuoi am- 
biriofi penfieri diftruggere gl'antichi 
fondamenti gettati dai languc fino de 
gl'Ani misi In qui^fta cafa Reale? afpi- 
ra non arcora ntJIa prima lanugine 
gl'anni mici inutcchiati nella fcruiciì 
de' R.egÌ3 fòtiomcttere allariuerenza « 
de* fuor gicuanili furori r Ardifcc te» 
merario oppriirjere--con ilfuoorgo- 
• glio il natiiio merito d'Aiiface, ccon 
J'afTencio dcll'inuidia contaminarli il 
vwiio d'vna douuta vendetta ? Tron- 
cjiifi in herba quello fiore intempcfìi- 
uatrterte aggrandito . La potenza è ia 
guida dell'operationi. Le prouate ma- 
lignità nella fuga d'Armindo l'vn ge- 
niio del grande Ariodante d'Arabia à 
n'.e com lìb , mi feruiranno per i icor- 
deuole tifempio^che quel fìtibondo di 
fangue^che fi getta fenza configJio ad 
abbeuerarfi ne ll'altrui ferite ben Tpef- 

fo corre ad eftmguer la propria vita 
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ne gl'ardori della vendetca. Non n di- 
firuggono gi'inimici,che con 1 armi di 
vna regolata tojeranza procurandoli 
bene fpcflocon l'impancnza Talcezza 
à loro, a quali fi van fabncando i pre* 
cipitij.E fe Cofmiro vinfc có l'armi in 
pane Pcpiro foggetto à Fcrange, io à 
Fcrange in tutto le congiure fcoperfì, 
ordinai le armate, propofì Cofmiroj 
gli diedi Albante mio fratello per Ge- 
nerale , e tanti meriti non poffouo ef- 
fcr fcordatjj Eriftene non temere.- l'in- 
uidiadi Cofmironon potendo andar 
difgiunta dall'ambizione,và congiuta 
con la morte . Il fauorito è vn*orolo- 
gio,in cui fono cosi cócatenate le ruo- 
te della f^rtuna^chc ogni minima poU 
ueèbaftcuole à fconcertarli il fallo 
del fuono, e la felicità del corfo • 

SCENA TERZA. 



Kè Teran^Ci e Laurinda» 

fr». O E li tolghino quei ferri. 
3 Mi fi lafcino quelle catene. 
Tanto dolore? 

«M. Tanta empietade. 

«rTE empictade il conforto ? 

A/i. Si quando è cara la pena. 

f r. Cara^mi non douuta^ò cuore di ma- 
gnanima Prencipeffa . 

/»« Però douuta alle cenere d'vn giuftif- 
fimo B.è. ^'^^ 
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Ter, Rèj sìj mà non giudo. ^ 
Meati. 

Ber, Si condoni a' tuoi deliri . 

Lati, %onQ miei deliri folole mie Aien* 

• ture. 

ter. Confolati , che non fempre và sfor- 
tunata la morte» ben è Tpeffo dall'ab* 
bondanzi del pianto fi ereditano feli- 
cità non credute . Mancano forfè Regi 
di Tesforc più grandi ) 

Lau. Se più grandi non più fedeli. 

Ter, Se infedele à gl'a nici > fedele alla^ 
conforte? è la fede va lume, che o/cu- 
rato vna volta non racquida per tem* 
po la fua natiua chiarezza» ma più frà 
noi non fi ragioni di limile cradimcn* 
to. 

Lau, Se tradimento è fr^ grandi il procu- 
rare l'auanzamento del Rcgno^e meri- 
ta queilu vfata generolìtà pena di mor- 
te»non Tcsfore^mà Liurinda eflìer da- 
ta douea alli ftrazij,à tormenti» alla^, 
morte» che veramente in Tcrfore noa 
s'a?gifà> mai machina di fadimento . 
Io fola Catta facrìlega delle fante leggi 
dell'amicitia per tanti»e tant'anni^gin- 
rata tra Popoli già miei d'Epiro, e dei 
tuoJPeleponeffoj Io fola fui quellt^»^ 
che con libera munificenza procurai 
la fede dei tuo Briftcne fino all'hora» 
che tuo Ambafciatore refìdente fi fece 
ammirare in Epiro. Io fola fui quella* 

che collegai i più grandi^ pregai i più 
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valoroflj forzai i più necefiitoiì, e con 
finti caracterijC veri doni tentai Ja vir- 
tù d*Eriftene à cofpargere in teiJvci 
Uno, il ferro, & iJ fuoco nel tuo da^ 
me tanto dcfidcrato , & inuidiato Re- 
sino, impatiente, che i confì«)i d'Epiro 
non haueflero fotto l'Impero dilcsfo* 
re, e di Laurinda à dilatare oltre i ter- 
niioi tutti del Peloponeffo,dùque per- 
che meco non incrudelirci? perche rea 
non mi condanni > • 
Ter. La volontaria" confefTìonc t'affolue, 
lau. Però non dcuo morire ? 

Nò, che la perdita de* Regni è la-j 
morte de' Regi 
Zau, Si, qujndo l'animo del perditore c 
foggeito all'auidità di regnarejo non 
prezzo il perduto EpirOjmi duole noa 
poter viuendo vendicarmi di Ferangc. 
Ter. O bella e perche tanto fdcgno ? 
Isu. Perche toJfe vnita à quella di Tcf- 
forc l'anima di Laurinda , perche rapi 
Ja m?a ynica figlia Lifaura à quefto fe» 
no, &inuo]òqueftc membra al rogo 
dcll'eftinto coHrGrte,& in fomma per- 
che ne^ò ii finir i tormenti a chi mor- 
ta a' diletti viue morendo. 
Ter, Mifera oft?nat3 , c quando il Regna 
ti richiamaflc Regina , quando il tuo 
Tesfore viuo ti reìpirairc in reno,quà« 
do Lifaura la tua si dolce figlia ti par* 
goIeggiaiTe intorno^Laurinda^chc mai 
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Imu. Che mai farei t armerei contro Fe- 
range,arifcliicrci la perdita del Regio 
nome, fcguitarci Tcjtfore a* danni del 
Peloponeffoa ne curarei gl'c/ìglij Jel* 
la figlia per ripacriarmi à gl'efìerminij 
della tua progenie , e del tuo Regno. 
Ter. Nobile defiderio d'appalTìonara ne< 
mici,mà quando il Cielo ti concedef • 
fe vinto il Psloponeffo, e fin l*ifteffo 
Rè Ferange prigionej, che mii farefti . 
La». Il P.cgno al fuoco , il Rege al fer- 
ro . 

Ter, Giuftiflìma fentenza , l'Epiro s'ab. 

brucci, Laurindas'vcciJa. 
. tau. Fortunata Laurinda, fe ti è permef- 

fo, cadendo vittima de' nemici, trion • 

fìvnirti fra l'ombre del riuerico con- 

forts . 

Ttr. Magnanimo penfiero, ti riconofco 
Regina . Sia libera Laurinda , purché 
addimandi perdono . 

Lau. Io chiedere perdono ? e à chi? à Fe- 
range : ah con l'efca adunque della^ 
vita fi tentano l'ignominie ne' Regi/ 
muoiafi. 

Ter. Vjuafi, che pur l'oflinatipne ffne* 
rofa di Laurinda farà all'F.i ' r^r ] sé» 
pre il paragone della virti Pelo» 
poneffo,e o più nemica i.at?rin- 
da, tanto p . -^urinda s'honori. Le 
gratic del vincitore fono rimorfi nel 
vinto, nè fi concede fortuna^ che fcan- 

celli i'obligazione. 
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Lau. Fcrange più mi preggio di pallori 
di motte, che. de' roliori cagionati nel 
mio volto dalla tua pietofa crudeltà • 
Laurinda à Ferange obligata? muoia^. 

Ter, Viuafì Laurinda^ e non recida il fer« 
roj sì pregiato lauro alla Corona d'£* 
piroi che fe non alberga ingratitudine 
in generofa niente j qual più generosa 
di Laurind.a ? 

Lau. Ah Ferange ,tù vuoi ch'io ceda-_» ì 
eoa troppo dolci maniere tenti amoi- 
Jire le catenelle catene di quel rigore, 
che circonda l'anima mia:md come 
vuoi ch'io viua^ fe morti i (ead miei 
qui folo tra le ceneri di Tesfore fi rac* 
chiudono ? potrà dunque viucre va.» 
corpo fenza fpirito ? vn'anima fenza^ 
moto ? 

tir. Ti compatifco , ò bella , ma giocafi 
con la fortuna alle perdite ^ come a* 
guadagni. Ss incauta bramaiii la mor- 
te diFerange,intrepida foffri l'vccifio- 
ne di Tesfore : ah , fe mi vi^e nemico 
combattendojperò mori da generofo, 
e come tale feci Veitire il fu» corpo di 
quelle pompe douute alla Correrà co- 
itume della grandezza del mio Pelo- 
poneffo. Vedefti i regi; funerali,l arfe 
ceneri confcruafte, hora ti rcfti J'elct- 
rione del fepolcro. 

Zau. Libero à me lo concedi ì 

Ter Sì, 

2mh. £Jego quello fenb, ^ 
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Ter. O Dìo . 

lau. E qual altra tomba più proporzìo' 
nata racchiuder jjud le ceneri di Tef- 
fore, che il marmo del feno dell 'ado- 
lorata Laurinda? che quefto pertiche 
tù credi di carne ? ah nò^fatto di faffo, 
poiché da pudiche fiamme ridotte in 
poluere le vifcere mie l'oftination del 
pianto le hà tramutato in vna pietra^ 
Joqua'ce /che d'altro non si parJare^ 
che delia morte di T> sfoie. 

Jrr. Dunque tra così duri marmi le ci^ne* 
ri del tuo fpofo fei per racchiudere ? e 
come mai da pietra cosi dura pott ano 
i focili della ragione cauarne le fcin- 
tllle della pietadtr Già poluere c Tef< 
fore^ ne trouafì clemenza di Sole^ che 
dalle ceneri de'morti eitragga la feni- 
ce della vita . Laurinda voi liete gio. 
uane, e bella,ne hà il maggior tiranno 
la bellezza ^ che la crudeltà verfo fé 
ùcffo. Non vogliate con la torbidezza 
del pianto fcondertare l'armonia di sì 
merauigliofe difpofiiionì^e perche co 
sì ritrofe maniere arricchirfi di difpia 
ceri ì Nemica di quel dìletto^che con- 
uiene alla giouentù^che ricerca la bel- 
lezzajche appctifce il fcnfo^e (he per- 
mette Amore > 

Lau. Ferange non mi conofcì ? Ricorda- 
ti che nacqui Regina, i Trionfi incate- 
nano i Regi^ ma nò li tolgono i carat- 
teri di Rè . Meglio è aiorire^che viue^ 

re 
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re impudica, Fsrange non mi conofci? 
BartaiijChe vincerti Tesfore^imprigio' 
natii Laurinda, non volere ofcurare 
con la nebbia d'vn mal con figl iato af* 
fetro canta chiarezza di fortuna . Non 
vale la violenza d'vn Tiranno à cqiita- 
minar vn cuore^ fe bene à mal trattare 
vn piedej cgià quando è nelle catene, 
nel redo noami conofci. 

Jir. Pur troppo ti conofco, ma il tuo ti- 
mor t'inganna lodo la tua modeftiaj 
ammiro Ja tua virtù 3 amo quanto de- 
lio ^ ne procuro le communì infamie^ 
mà vanne à dar ripofo à molti van« 
neggiamenti ^ prigione ti fìa la mia»j 
Reggia. 

Zau. Con chi ? 

Ter. Con tuoi pili cari. 

Za/t. Quali ? 

Ter. ileggi. 

ÌMu. Argia la confidCte^ Amilcare il gio* 

umetto. 
Ter, li fi conc?dino. 

T.au. Parto. 

F^r. Ti feguo. 

Lau. Mi perturbi. 

Ter, Rcfto per compiacerti. 
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SCENA dVARTA. 
Ftrange , & Erìfiene • 

Ver, T O molto deuo à Cofmiro , ì chi 
X col fuo braccio mi potè far tnó« 

fare di vna si anìmofa Regina, dcuo 

penfare al guiderdone , 
Erifl. E affai guiderdone ad vn fuddito la 

femplice lode del fuo Signore. 
Fer. Però la vera lode va congiunta col 

premio. 

^rifi. In tutti non deue cffer effercitaro, 
fe il fuddito foffe difcreto in riceuerlo 
come il Prencipe è liberale nel confe* 
rirlo7non Io ncgo,mà il più delle voi» 
te carico il fcruhorc de i beneficij fi 
ftanca nella feruitù. 

Ter. Anzi cade nella ftrada della difpera- 
zionc fe non è folleuato dal premio, 
che in quello riconofce il Popolo la.^ 
grandezza del Prencipe , c la grandez- 
za del fuddito. 

^rifi. Si , quando il fuddito la liberalità 
del fuo Signore non riconofce per o- 

Ter. E obligo del grande rimeritar la vi» 
ta, li premi Cofmiro, e fe li dia luogo 
apprcflo la noftra perfona. 

£ri/?. Troppo lì rende vn foldato nella 
Corte odi ofo , che le carezze amoli* 
fcano quella fierezza di fangue nccef- 

fa* 
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fatia nelle battagliele li fauori tropp* 
l'infuperbilcono. ^ 
Ter. Che farcfti f il premiarlo è douuto. 
£rifi. Sii ì conHni delMftmo nò ronoi>én 
comporti quei popoli alla deuozione 
della Corona^flimo il gousrno di quel 
li proportionalidìmo. 
Ftfr. Le cariche lontane dal Prencipc fo- 
no più todo e/ìglij che fauori.Troppo 
merita Cofmiro . 

Non deuono giamaì condannar^ 
uelle rifolutioni^che tornano .'n vtile 
ella Coronarne io gareggio per paf- 
fione^ ma diftinguo per intereffe dei 
mio Signore^ che non è chi ami più dt 
me le qualità di Cofmiro. 
Ter, Si accrediti dunque il dùbio con l'i" 
crefciméto dello Itipédio, habbia trat. 
tenimctOjC titolo di gouernatorCje fia 
Toftra cura di fp?;dirlo per tale al libe- 
ro gouerno dell'armi di quei confini, 
Xrij}. Sarà troppo efsempio. 
Ter, Non per i'operationi de' valoro/ì , 
SriJ^. Efseguirò , Strano può difenderli 
chi è lontano dal Prencipe^ ne manca 
no le mine per abbattere la vafta mole 
d'vn fauorito. 
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SCENA Q^VINTA. 

Ccfmirùy e Lifaura [otto nome di F/#; 
ri/alma y con vn velo al 
Vòlto • 

Cof. \ H pur troppo vi credo in d\(co^ 
Jl\ prirmiuj f.>ralticra ^ perche il 
Cielo d'Epiro no ha gelo per compor* 
re vna bellezza cosi gelata • Dehto- 
glieceui quefto VtJo . E perche corL-t 
occhio cosi guardingo > con volto sì 
colorito s con pafso sì timorofo mi 

'^fiilruggcte^ mi aletcatc ^ mi feguite ? La 
modedia co la quale hò trouaro ^ vi 
douria pur infegnare il viutrc fra gli 
huomini;e perche canta inhumanità? 
forfè il Nome di prigioniera vi per* 
turba di CUI «pur vn fegnodi fchiaujtiì 
nonportatv'? Sono n)rfe bofchid^fa- 
bicati quefte mcrauiglie di Concito» 
che ne pure vi degnate mirarli s & 
^contro di cui maneggiate tacite ritira* 
tczze) fono cosi dfu-^rfo da gl'alrri 
huomiiii^che non meriti d'efserfauo- 
rirod'vn fguardo? fono tanto ind fcre- 
to che no aienti vna pirola corrifpoa 
dente ? Le: ricchezze fp ufc d^l Cielo 
in vn volro ^ fono datt per dilpenfarfi 
alla fedeltà d'vn amante ^non per cu* 
fiodirfi dtll'errario d'vna peruerfa o« 

iliaazione ^ ous .dcrifc dal tempo , il 



tempo Iftefso nelle fofse del Volto fe- 
mina le (pine atrociflìme del pcntimé- 
to. Deh k giardiniera tii fei,é die non 
ìafciare ilvagiiegeiaméro de'iuoi gen- 
tiliflimi fiorare la Re gina di quelli ró 
fdegna dall'Api amorofe lafciarfi cor- 
re it più dolce ? Ah che non è doucre, 
che la primauera della eiouenrli fc ne 
pafsi sì inutilrjiéte. Qii fto,ò Florifal- 
ma,è vn»efser ribella all'rftefsu Natura 
col difperdfert: qu i frutti , che la Ita» 
gìone ci porge , & è vn violar le fuc 
jeggi >che commandano à gl'anni pili 
teneri, c delicati. 

Thr. Cofmiro , le leg^i di Natura hanno 
corrifpondenza con quelle del Cieloj 
echi le trafgredifce j compra col dif- 
prezzo la morte. Già ti d flì ch'io fon 
facrata à Diana, li cu» frutti <c violen- 
za vfurpa , fono deflizie amare, ch*3U- 
ueltnanò in breue l'anima de' trafgref- 
fori .Et ali hora si degna farei de'nm- 
proueri, quand'io m'arrendeCsi à con» 
taminar quei voti che fondati sù l'ho- 
nefto non pofsino temere le violenze 
nemiche alla virtù . La doglianza die 
voi pafsate della mia ritiratezza deri- 

Mada'^i oifs'one de' voftri imp-rfetti 
pf nfìeri , che non vi concede il poter 
diftinguere la verità della mia ragio* 
Df. Io, benché pourra paftorellajfono 
però nutrita ne'giàrdinì reali, di dbuc 

'>■ fuggita apprefi era le Donne più nobi« 

li. 



Ji che l'acquifto dell'honcre il ha folo^ 
con la fuga de gl'oggetti. Anzi fe be- 
ne confìderafle,conofcerefte, chelc«j 
voftre taglienti parole altro non ri- 
guardano, che ad vn fiupro d'infamia, 
tanto p:ù biafaituolcjquanto che que* 
ha è vna verginella colriuata alla pa- 
dicitia . 

Cof. Non più; è troppo intollerabile ad 
vn'animo compofto il bia/ìmo de' co- 
fiumi. Ben sò, cht l'honefta é il tcforo 
della Donna,che l'arricchifse fui dopo 
J'iftefsa mortele che femma impudica 
altro non c che vnNiiUllio fdrufcito 
cfpoftoà i aratri dtli infamia, ma no 
corrono ,ò bella, per tal feniiero a tno 
fjrcco' i difpreggi del Cielo , anti de 
gl ordini celefti ofseruatorc io ti defi- 
derojccome amante^e fpo(o:mollrarci 
quella ragione , allj quale ci obliga il 
debito di natura , anii l'Ute/so Cielo 
commanda. 

Tlor. Sacrilego, e che > forfeil Cielo co- 
mandi il violamento de' Voti ? 

Co/ Non comanda il violarli, mi conce- 
de il moderarli . 

Ti. Non fi dà moderazione nella virtù. 

Co/. Ancora la virtù c bjafmcuole , le al 
profsimo è dannofo. 

F/. Il danno del fenfo non inerita folcua- 
mento dall'honefto. 

Ce/. Ne cofa hontfta i il- de/idcrare ì'ih 

Fi. 
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Cof. Il tuo guardo . 

TI. Hor perche ci lamenti s'Io non ti ipi- 
ro ? 

Co/. Perche il folo non mirarmi èrvc* 
cidere qucfto Cuore,* I 

F/. Ah Cofmiro , pur troppo ti guardo, 
& in te riconofco la lontananza della: 
I Patria. la perdita de*genitorì,la priua- 
2Ìone della mia vita Che dico? Si>che 
< Ì>r;uo della fua vita può dirfi che è vi- 
cino alla morte della (ua libertà. 

Cof. L'efscr libera è in tè, 

F/. N >n pcfso. 

Cof. Perche ? 

F/ S^onoobligata. 

O/l \ chi > 

fi Non tei d'fs' > 

Cof. Non t'intendo. 

F/. Noi oiurai ? 

^Qof. Ah Fiorifjima , fe g'uraftt tanta fe- 
Uwritad^^ i gli D"i:Con jfdegiu'^e ch'io» 
giUi i ancora à cecche fc*! la mia Dca^, 
che mjì tfalafcurò d'^mart fincuc^i 
J*ift?fso Cielo non conceda alle afti- 
nenz^' de* mici diletti l*<ifsoIuiion€^ 
del uoTÌgore torntsm a cali^^ 
che l'ora mi nchiama alla Coree* 
> VI. D-itadi io vi prego. 
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SCENA SESTA. 

j^rfia , Armindo fotta nome Amilcnrt 

in h^hito di fchiaHO. 

JLfl. 1 O giouane 3 io bella , io da tanti 
X f<^guita3 IO da tanri richieda j io 
da tanti adorata, hora milera lon ipin* 
ta d fteuire^e fcguir vn fugeitfuo ? for- 
zata a pregare^ . pregare vnV.ltinato ? 
Che più? necclsicata a pro(trarn)i 
piedi, e di eh! f a' piedi d*vn (chiauo 
tanto conofciuto daJ mondo, quanto 
che protetto d' Argia, tanro fublimato 
in fpiro, quanto ct:Iebraco da Argia^ 
flato fcarcerato per Laurinda , quanto 
Che compagno d'Argia? & Amilcare 
m*è ingrato» 

Jf/»., Amica nell'inferno delle Donne no 
è il pjù fiero moliro deJJa gcIofia.Quc* 
fio è il veleno irreme .^iabik de' ripofi 
iJ ViUo tarlo dell'Anima, & il mortifef 
To della difperazione . Di libero pere* 
grino iJ mare mi diede per feruo al'a^ 
tua pietade • Non conofceuo T^^sforej 
mi era incognita Laurinda , appena il 
nome d> Lifaura^ la bella Princfpeffa^ 
era paflato oltre il mare a lufingarmi 
]a mentt3rù m'accoglu-fti, tù m'intro^ 
duccftijiù mi confi ??h:'fti,e per render* 
ti tri cortegiani p»ù d'ogn*aItra coni* 

faflioneuoìet me infelice propor^efli 

B alla 
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^ alla Corte . Mi vidde T ifore^mi gra- 
di Laurindaj m'accettò L?faura.il tem- 
po^ la fcruiiiì mi refe fuo confi Jente^ e 
di confidente Amante ^ che di tanto la 
mia fè Ja richiede. E fe ciò volle A- 
more, che s'adcfiipifce nel mare di tà* 
la naui^arione tra l'incoltanzi de* fj* 
' uorif^altra tramontana non h-bbi^che"^ 

la mia cara^ e foiuiflimi Argia. 
Arg. Ingrato adularore^ancor mi chiama 
cara. 

^OT.VoIgcuo li miei penfieri à quel polo 
a eh lù foli m'indnzzàui , c per que- 
i\ n niì Chiami ingrato ? 

jfr^. Ciò non niego : ma quando dal ma- 
re forte fofpinco IH Epiro ^ io n%n co- 
nobbi tutto il tuo bc^lloj folo inganna- 
ta dal farmt gnnde^confiderato che la 
tu bellezza no poteua inalzarfi al pre« 
cipitiotnio lolo per altrut precipita- 
te t'clrflTj, conofcendo nelle Corti non 
darfi m zo più potente, ch vna nuoua, 
& eccv^flìua b llezza, effcndo queita là 
cupidigia delle menti d * Grandi * Mi 
infelice ne' f;3Uori di Lifaura , rauìfan- 
do col tempo le tue prerogitlue , nt-> 
come cofj propria quelle fapédo biaf- 
mare, cominciai a lodarle^e dtlìin(:ué* 
doiTà parte,apafte, ti trouaixosi bel» 
Io, c coftumaro , che nel traffico delle 
tue gentili maniere falli la mia libertà^ 
e deb tnce di tante gratie fui d'Amore 
miferamcnte condannata ad vna carcc* 

IC 
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re perpetua , d'oncie fe coII'Oro della 
ma (f^c non mi rifcatti ^ Amilcare , io 
mi moro. 

^m. Dunque col mancar di f de pretendi 
ch'io pi'fTa prò netter fi de ? 

jìrg. Non manca fi di fede a' mofti . E Li- 
fau-a horma' cO"i tante pene richielì-aa 
con bandi si ngoi olì chiainatJ, ne mai 
trouata , non può concederli per mor» 

^w. E.quando viua. 

Arg. Ó quando viua , perdonami , tù fei 
(ciocco . Pr> tendi di elFer huomo, & 
huomocon fede? Aìmicar t'inganni. 
Richiedilo alle -"onne, e rifpondìmi 
P' i , fc tra gl'huom'ni fi dà fede. Mà 
qu-indo pur fi dia ( che ciò non ti con- 
cedo) che pcnfi tù che fi.; qu; fta fede ? 
€ vna pnuarionc del genio, vn fpendi- 
mcnto di tempo, vna confufion de' pè- 
fieri, vn fconcerto della volonfa, vn 
impedimento de' dilerii*, e finalmente 
vna irrefolutione delle donne dapocoj 
poiché vna donna ricca di fede è mjfe- 
rabile de* contenti , e 1 huomo abbon- 
dante di quella diui< n priuo di nlolu- 
lioni. La fede d ue mante nerfi quan- 
do che gioui, fe nuoce , è virtù l'infe- 
deltà. Hoggi il prcteftarfi d'efr<:r fede- 
le, è vn di< ìiiararfi puflìllanimo,e par- 
ticolarmente in Amore, o«c la lunga_j 
conuerfarionet'annoìijla perpetuità rf 

trauaglia, la dolcezza mede^na lemprc 
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ti disgufta. O Amilcare , prouaj prò* 
va vna volt i à aiurare i tuoi penfieri, e 
poi riTp odi Sj^si Amilcare proua vna 
fol voJta , che aJJ'hora con tuo gufto 
trouerif foto arricchirfi de*f>utti quel- 
I< piante, eh in vartj modi j & m warij 
icrr» ni fi tr *muiano . Io pouere (ìimai 
feniprequ II. ricih zze trafficate da^ 
vn foJoj po'che il c< mpiacimerito dc!- 
j'huomo fmio dtue cflcr aiTicuraio sù 
var J banchijdoue fe l'vnù failifccjl al- 
tro arricchifca. 

Am Argia, icmpre rù fei l'ifttfla , e però 
£tmp,re mèco rù Icherzi. Il mondo fen- 
21 il tempio dt Ila f;: de e vn'Aisilo d'in 
famia, che fc vjen goduto nella gioui. 
nezza, vien compianto nella vecchicz* 
za. Dth à quante 3 a quante viddi ne» 
giorni miei lacrimar l'incoftanze infe- 
lici le mutazioni fortunate. 

jirf.Auenne per il poco eiu iizio loro, 
che non feppcro fotto \Ì manto della 
fede maneggiare l'infedeltà. Hogg? no 
fi fanno sì fatti errori . lì promettere, 
e non mantenere , il goduto abbando* 
nare,e femore per l'amor nuouo lafcia* 
re il vecchio, e quella folo de* fauij la 
prattitata Virtù . Credimi fra tutti i 
mah che patifcono le donne, che pure 
fono tanti , e grandi , e maggiori poi 
qu Ili che non fi vedono, non vè il più 
peftifero, che quello della CottanzajC 
tanto ti dourei edcr cara^ quanto mi ci 
ipodri infedele. Am» 
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Am. Amilcare infelice,fe da gl'argumcn. 
CI dell'infedeltà deuecauarfi laconfe- 
quenza de* tuoi conforti. Ahbenco« 
nofco A rgiaj che ciò fai per tentarmi : 
ma quando foflc 'errore come tù dici 
Ja fedele come mai nella varietà de gi* 
oggetti può effer apprcfo il compia- 
ceraci . Il principio d'Amore è il belio, 
ia perfezione d'Amore è il buono, il 
bello può [tare ienza il buono, ma il 
buono non già fenza l'hone(to,ne l'ho- 
nt- flo fenza la fede, dunquf quella mà- 
cando è corrotto l'Amore. (onpsénfipi« 
di gl'affetti, fono mancabili le dolcez- 
ze—» . 

'jLrg, Eh Almicare il filofofarc in Amore 
è vn diftruggerc il ceruello. A Itri pre- 
cetti (ìdado uejl'amorofa fcuola^qua- 
Ji infegnj la natura, non amat-llra l'ar- 
te . Il principio vero, il mezo^d: 1 fine 
d'Amore è folo inclin on>:, che qu5- 
10 più fi prjtics rende l'huomo , e ia_^ 
donna più jffabile , e manierofa. 
quanto tanto vaglia cov fta tua Coftà- 
23, io dourci cffrr fola ftimaca . loprr 
te non hò l.'fciati 1» più fccìti gicucni 
d'Epiro? non hò vi;ipefe le più pre- 
giate ricchezze ? non hò abbandonato 
(ah quanto di ciò m* pento ) li f)ià cò- 
modi ripofi ? dimmi bocca di giaccio^ 
rifp'''ndimi anim • freddale dì che ctmi 
tràqucfte confidenze d'Argia? a che 
negarmi quel che pnco t'importa ? e fc 
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forfè a'tuoi occhi non fono così bella, 
e vezzofa? ahproua,proua vna fol vol- 
ta ad effermi pietofo, perche fpefifo ne* 
luoghi più alpertri riirouanfi tefori nó 
ìftimiti. 

Am. Argia non ci dolere, che Almicare è 

tutto tuo. 
'Arg. Ahdoue? 

^w. L'ombra della mia morta Lifaura^ 
fuor di quefte allegrezze mi chiama. 

Arg. Ah ingratOjà me^<juefto? O quanti, 
e quanti ne hóviftì vie più perfidile ri- 
trorKuppIicheuoIi a* piedi miei , ah 
che tempo verrà ,che quefl;i bellezza, 
che hora tù difprezzi , e mal tratti , vn 
piorno tù fofpira, e lù pianga. Mi in_j 
fatti queft • ofFwtirfi è vn fcreditatiì. 
Sgraiiatc mie morbidezze. 

SCENA SETTIMA. 

Argivi , Ó* Etoltde co» vna> vejie infan-^ 

gu'mata . 

JBtol Verrà eh ? à chi bene, à chi ma* 
Vjr le, sò che il Cielo turto cont. o' 
dì me fi congiuri . Quando venni alla 
luce del mondo fu da gl'AftroIogi dct» 
to, che Venere era fuori di Verg'nt«>, 
che Marte era in Ariete , e che il Sole 
fìtratteneua in G-^mini , ond'io farei 
ilato amico delle Donne , e bizzarriffì* 
mo nelle baccaglie/ciocchezze di que« 

\ 
\ 
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fti tali ofTeriucori di ftcJle , io per vna 
donni vn^Hora non perderei], e fra tut- 
ti i (oldati io (ono il quiecifflmo^ ne di 
quefto però mi doIgOj ma il vedere^ 
alla giornata tanti j e tanti più poltro* 
. ni di me far progrefsi di merauiglia.^, 
mi dà pena di morte: peruerfità di for- 
tuna; in quefta guerra d'Ambracia non 
è infèiiccj che non Zia arricchito , non 
c Capitano che non habbia rubbato> à 
ta)e che il Campo fembraua più torto 
irafico de* latrocini; ^ che progenie di 
fanque honoraro • In vero ch'io torna* 
ro alla Coree con vn bel trionfo. 

Lrfr^ Vita in vero da foJdato^e donde Si^, 
Capitano? 

£tol. Perdonatemi, voi m'offendere, per- 
che ne meno fon ftato Alfiere. 

Arg. Scufjtemi , perche in quefta guerra 
ciafcunofìè rpacciato p^r Capitano: 
miche Vede é quefta? di chi è? 

lEtoL A' ricami rh*io<:i vedo fparfi, 
giudico d'vna Marchefa, guardate che 
voi la conofcerete meglio di me. 

jirg. Ondel'hauefte ? 

£tol. La vinte al Rotondo. 

jirg. La venderete ? 

Etcì. La donarò ancora, 

^r^. L'acetto per moftrar à voi quanto 
gradisca la voHra libera gentiiezza^j 
cionoui all'incontro quefta gemmai 
pretjofa. 

Etol, 0 vno fcre^icarui la mano raccec« 
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tàr tanto flono . 

Arg. Vi 1> dò voiontieri, 

B/«/. La piglio volcntìerirsìmo : ò fortu- 
na, ò mia felice forte . Signora vi rin- 
gratio, métre il timore del voftro pen- 
timento .Il qui mi sforza à partire. 

Jlrg' V. nne pure . O fnenturato, fe tu fa- 
pefsi di chi è quella mifera vefte^tofto 
coDofcerefti come in fe non ha prez- 
zo. Deh mia pouera PrincipefTa, ò mia 
cara Signora, ò sfortunata Lifaura, e 
chj non rauifa in qutfte macchie Po- 
fcurità della tua morte ? Ma infe .fata 
di che mi dolgo ? Morta Lifaura Amil- 
care non è tuo J" Si ingrato . Dimmi da 
quefta Vefte non ti accerterai d« lJa«» 
morte di Lìfaura ? Sì certo, & hora.^ 
non mi pregherai ? certo si . Ah che il 
douuto farebbe , c'hora da me lo di 
fcacciafsi . Ma com ? Amore nonio 
pt rmetrcdu quc affrettati Argia^tro- 
ui Amilcare, ne lafciare occaiione tan- 
to i pportuna. 

SCENA OTTAVA. 

Alifacey & Iflide . 

Al T7 Qtn? moftri p*ù fisti in vn'Ani. 

<)ia generrYd, tradimento & A- 
m . Tradimento mdegno congiura- 
to alla rouina della Virtù Amor per* 
ucrfo nato à tiranneggiar l'inn nza 

d vn 
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d'vnpetro. Ma dimmi cù Amorfe chi 
mai r ^uo > Dirai vn'inHoua bvllezza^ 
Olà però bellezza che fù vithj perdu- 
ta^ fu adorata, e fpanca ; di ui non sò 
il nome, e Jo chiamo, non sò il bello è 
lo leguo^perche l'ignoranza fi fregi, la 
perdita fi (!imi,Ia lontananza fi bramii 
lo fconofciuto s'adori . E tu Tradirne* 
to a che mi sforzi ? a perftguiiare vn* 
innocente, à maltrattare vn giulio. Ne 
mi vergogno no , che fe il trad;nK<KO 
mi condanna , l'Amore m'afiolue neli* 
illeffo Giudizio , Deh intiero, dunque 
per vn'ldolo imag^inato hò potuto ri- 
negar la fede dell'Amicitia, & offen- 
dere vn Cofmiro ?S! , tràil fanguc,e 
le morti viddi dianzi contro l'vfo dcU| 
arali fuggir vna bella, che tra fcmplici 
panni di paftorella vezzofa^era lutri»* 
vellica d'vna dolce pietade , la quale 
come fuggitiua da vn'orto, credetti 
( hò quanto mal credetti ) poiché fù 
Tna Dea data in culf odia de' giardini 
del Cielo, quale ben sì come donna^ 
m'apparue,mé come Dea mi di^parue, 
portando feco i fiori più fceltt , & hà 
me lafciando folo le fpine più tormen- 
tofe . La fua vira m'allettò i fenfi Ja^ 
fu;:a mi tolfc l'anima , e con I*anima^ 
l'intendim-nio . Onde non è meraui- 
glia fe corrrro di Cofrniro errai . 
pecche non finger errore, che Cofrniro 

non ofiindéffe ì O i on era maglio Ali^ 
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tace fcoprirti à tuo Padre per di lei a- 
mante, che fìngertì,anzì publicarti per 
tradirore. E che ti fr.ce Cofmiro^ forfè 
viddi:, vagheggiò , ò inuolò l'amata-j 
bellezza? Nò jò perche inuentarloe» 

. mulatore de* tuoi tripiifi; pcrriibatorc 
delle tue vendette? Non è vero, che 
Cofmiro mi toglieffe Je mie fortune, 
non è vero ch-j machinaffe già mai có- 
rro i miei defiderij . Solo per ricoprir- 
le lo fconoTciuto mio male , improui- 
famente poch'anzi inu'>ntai per falfa la 
leal'à di quel Cofmiro , quale giamai 
m'ofFefe , ne pur fcppe i miei afìfetti. 
Onde, ò mio ingannato Padre,non più 
SII la bafe àclìà v irtù di Cofmiro erge- 
te il finiulacro di non dcuuta vender- 
tai non fi!C nò , che il f^lib effempio 
della Corte pur t .oppo è ùcih sù l'al- 
tare del tradimento dar in vitima gì' 
innocenti , ìi P encipe è vn credulo 
Dioiche ttà fumi di maledicenze pur 
troppo gradifcc le vitims de'pcrfcgui- 
tati . loTolofui,.. Mi chi {ei,che uà 
fcgui ? O f;;i tu Stolide ? Vien pur me* 
co p-^r mio penfuro. 

EtoLSon pronto à fcguiruì, e feruirui 
Sig. Alificc. 
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SCENA NONA. 

"Erìfi. T * Honore confcritoui dal Re, ò 
I / Cofmiro^deJ gcucrno uulJ' In- 
fimo lari fempte à pofteri d* vn |]impi- 
diflìmo ipecchio,neJ quale fi configlie- 
ranno d fpargere il proprio fangue per 
honoreuolezza dellaPacria,e dei Pren- 
cipe. Carica che deue e(?er da noi yan- 
taggiofamente pregiata, eflcndoui có« 
ferita con emiilatione de' grandi, & ijn 
cui io altra parte non hò hauuto , che 
vna pura ricordarla ai Rè dc'voftri glo 
riofi antenati, in confìrmation del vo« 
flro mcritOjnó lafciandomi pwnto tra* 
fpo dall'affetto d'Aliface veltro, 
in procurargli quella Carica > che l'in- 
uidia non pìiò conferire effer donuta 
alla mano Vittorio fa di Cofmiro. Vn* 
animo fenza inuidia non s'oppone ali* 
gloria dt'Ciitadini , nepriua la Cuti 
dell' vtile che riirahe dalle fatiche di 
coloio, che fanno oprar valorofamen* 
te com c Cor.ìiro. 
Co/. Hauendo fin hora precurato con ìe 
virtù dell'animo fuperar quelle auerfi. 
ta di fortuna , che cade ne gl'huomint 
pria di merito.qual io mi fonOjUon hò 
tralafciato ingegno per il mio auanza. 

mcto^ma hora che nella profpera ior, 
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cuna conofco le tante (ìcurtà, che mi 

promette la voitra procczionc^e la be- 

nruoienza del Rè, temo di non cadere 

in qualche negligenza con il mio £ri. 

iiencjò in troppa confidenza col Preti* 

cipc. 

irifl. Anelate ò Cofmiro amorcuole pur 
di nu /ìcurifs^mo y accerrandoui di la- 
(ciare vn proprio P^drc alla Corte per 
fautore de* voftri meritati p ogrefsijè' 
quello abbracciamento vi ìia per f -de; 
andite^e fé pallate contrarietà vi fìano 
amtnacrtramento per l'auenire , ne te- 
mete dou'è Eriftene di perfecutionij 
che bene 1 Prencipi per lo più han. 
no intorno amici d'anmìo maligno^che 
non tralafciano d'aueienar con l'odio^ 
quii iì (ìa huomo di valore ^ oue è Eri« 
itene non temete^che chi è all'orecchie 
del Prencipc può per buone fino fcac- 
ciar le cattiue operazioni. E poi^ che fi 
può dir di Cofmiro, 

Co/. Chi egli riconofce, ogni grandezza 
dall'amTcizia d'Aliface^ e da' fauori di 
Eriltene, 

£r/y?. La troppa humilti del meriteuole fi 
rende diiferto corcefe^peròveneodo da 
voi l'accetto voIont<eri:per tanto fiate 
folecito^ che ne gl'affari della ?uerra^ 
non fi dà cofa più perniciora cklla tar* 
danza. Cofmiro ref^ate felice. 

C*/. Pji to lafciandoui me fle/To. O quan- 
to può Aimarfi ricca vnaCotte di Cor* 

- 4 
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tegiano così fincero. O me fortunato, 
fe nella lontananza di tani'oggetto po- 
trò gettare i fondamenti dc'miei diffc» 
gnati piaceri fopra l'orinazione di:IIa 
tuia belifsima Florifalma. 

SCENA DECIMA. 

jimilcare con la Vejle di Lifaura in manQ, 

• 

jlm. T? T è pur vero occhi miei dolen- 
Jjy ti,che dalle voltre pupille (ca- 
turilchino hora quelle pene, che fo' 
fpettace dall'anima mia, cadauero paf- 
feggiaare miferamente diuenni ? Etè 
pur vero che il principio de' mici fpe- 
rati diletti feruc per fine delle mie dol- 
ci fperanze^ E pur vcfOjChe quella de- 
fidcrata bellezza j ch'io dcltmauo per 
bafe della mia felicita ,èdiucnuta ru{- 
na de' miei afpettati contenti? Dw-h 
qual mai ofFsfo Cielo, ò Deità beltem- 
miata apre alle mie delizie voragini st 
profonde ? Deh qual mano vindicatrì. 
ce su l'altare delle vicine fortune hà 
tolti gl'incéfi ill'idolo dell'anima mia? 
Amilcare infelice , mifero au u>2o del 
mare^per diuénir ludibrio d'ogni terra 
nemicijò trmpia crudeltà di ftelle^tast 
ti influlsi maligni contro d'vn folo . U 
nome di Lifiura mi tolfe alle paterne 
pendici, le maniere di Lifaura diedero 

al ferro queAo mio piede ^lemodedie 

(di 
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dt Lìr.vura infelicitorno le fiie promef* 
kyìà fuga di Lidms. difpc;rfe tutti quei 
fr urrij che coltiiuti s'haueua la feruitù 
co i miei fudori p & hora la,mort€ di 
Li (aura mi lafcia in vita^ acciò nella^ 
fecondità delie pene contempli la Ite- 
rilità delie fperanze.Deh speranze mie 
difperate, inutili mici fofpirij lacrime 
perniciofiijperche non vi partitef sfor- 
mnate memorie, rimembranze intelici 
non col pianto^ ma col (ìngut fi fagri- 
fica l'anima à Deitade adorata.Ma qual 
Deita più mfslice fe condannata inuj 
hoiocàufti a perfidifsima fi^ra. AhjSijSÌ 
morte futca amante di itie bellezze 
non hebbe mani per piagarti^non heb» 
bc cuore per vccidcrti ^ e non potendo 
trattenere gl'ordini giulti del Cielo aJ 
dente di nìc if ro ahomineuole à lacerar 
ti commife^ ò sforuuat < iiera,fepolcra 
di gioia cosi pregiatajCrudelifsima Ti* 
grejsbranafti quel feno^ncl qual la mor 
te irteffa non srdì d^Hercitare il luo 
fpietato rft^ore.Mì miac3ra Liùura^cil 
veder quWla perfida bocca con fremiti 
sì fpaiiento/ì Jpprefentarti J'irh'jma- 
nità del fuo dente^ e che facefti infeli- 
ce mia bella ^ Non chi .iUàlìi il tuo A* 
milcare? Si,non vdite, ò Dio, non vdì- 
te il fremito dc'fingulri.che l'orecchie 
infaitidit? tn*aflord;ino?Dch come l'in 
fclicr rjdnpt>f7 il nome d'Amilcare. E 
mifero ; così picco fa foriuna concedu- 
to 
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to mMiaueff-^ il potermi trouare à così 
inhumano fpettacolo j oue , ò qu^fte 
mie cirni haurebbcro Taciaco l'auidici 
di quel MoftrOj ò quefta mano prolun* 
gaia la Tua vica nell'altrui morte. A* 
uenturata Morte j honorata mia Pt« 
triAj fé veduto hauefsi il tuo Amilcare 
non apprezzar la vita per dar vita i Li* 
laura . 

SCÉNA VNDECIMA. 
Co/miro i Vlorifalmai Arfiàiiy^ Amilcare, 

"^lor Y\ ^"^^ nome di Lifaura tri 
U quelle mura dolentemente ag- 
gira? Ciie fcnto? ohimè, che veg- 
gio ? 

Cp/. Bc:lla mia Florifalmi >'e qiial impro- 
uifo accidente il dolce fuono delia tui 
bocca confonde ? 

Vior. Va Cerro improniCo(ohimc che mi- 
ro? ) vn improuifo acccìdentc^ò Dio^ò 
Dio c risegli è. 

jirf. Che ? 

Tlor. Gli c quelI'ifte/To accidente.che fon 
sia (coi fi rrèanni, mi foUcuò nelcuo» 
re le paipitationi dell'anima. 

Co/. Andianne. 

jirf. E douc ? 

Vlcr. O Dio, il piede è gelatola lingua è 
murula, e muouer più non mi poflojnc 
addimandar più foccorfo* 
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Am, B chi mi chiede foccorfo ? Dimmi, 
ecufei fo^fe l'oubra innocente dcJIa 
mia dolce Lifauri^ cne di la da' campi 
tormeneofì d'Auerno fei venuta picco- 
fa à goder l'aura de' miei forpiri ^ fei 
de(fa ? si, ti riconofco, ò bella . Deh Te ' 
Crà felici rpirti fon còccdute le rimem- 
branze de' due honeili AmaDti,Lifaura 
non mi riconofci, ò non ci ricordi d' A • 
milcare > 

Vhr. Si amico . Certo coftui vaneggia di 
qualche perduta (lu Donna^ ma guari* 
ra , che il vaneggiare c d'amante. 

€o/. P . rò è depno di fcufa ^ c di pietade, 
che i deliri d'amor non fi dan lenza 
morte. 

fior- Coti dunque egli mora : è preferi* 
lione troppo fi -ra. 

Am Si, si, io la rauifoj quella è - quella 
fiera inhnmana,chcsù Ij menfa de'deli 
cati fuoi fi ^ri. come in couito odorofo 
getro le zanne dell'ingordigia per fa- 
tiare i fuoi profani pen/ìeri s'infad; 
guini, 

Thr. Hò non pare che {i rinneng». 

Am. An firra djfpictata, e perche non rr* 
euardaftivna guancia sì renera,fc come 
Eenche irragioneuole non potè huini- 
liare i tuoi fenf? vna fempltcirà cosi 
molle f Ah fi-ra piùdell;» fiera fiira,Sc 
& in qual parte adalifti qudie caftiffi- 
me memb Nille Chiome ? No , che 

con quei Ucci d'oro, ond« l'anime df 
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pm feroci l«'^au >, t h u ebbero auuin" 
ta. Ne gl'Occhi ? Nò , che non hanno 
fcampo da i fulmini celelli le fitre più 
dilpictate. Nel ScQ0,si, là doue foni- 
mergenJofi in queJ candore delineati 
le labra, 

F/. Non viddi giamai vn delirio piiì 
vago. 

Arf. Non fenti mai flratagemma più bel- 
lo. 

Am . O almrno di cibo sì pretiofo m'ha, 
ueffi lafciato iJcuore^ acciò lanato nel 
fiume dell'infinito mio pianto, baccia- 
io,e ribacciato da quell'anima mia ha- 
liclTc in cfla ii meritato ftpolcro. E 
dunque ancora il cuore gli diMorafti ? 
Cicli, ò voi corfc/Iate non effcr ftati 
afliìftemi à facrilegio cosi cffecrando, 
ò voi permettete al mio tormento che 
io vj b rtcmi crudeli, sìj sì crU'lel ,an. 
zi mal tfofì tiranni , poiché al mondo 
non conlcruìfte altra rcliquia^cht que- 
fta V (ie , per mandarmi coperto di 
fempiterna miferia. 

F/. P"i conofco l'i' ganno : fedelifsimo 
amante. \ 

Am. Ma cht ? à difpttro tuo , ò p ruerfa 
fiera ^ormerò vn mare fpatiolo di la-' 
grime. p' r dou trafportaro (ul legno 
dv Ila (labfle mia fedr, fauoriio dal ve- 
to dc'mie- fofpiri, nauighei ò di là del' 
mondo, & à difpetto tuo perfid isi- 
m< mcftro arriueròneKeno dcJi^ mia 
beila JLtfaura . 
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coffe Amilcare ad abbracciarla, 

Cof. Vizzo ttoppo aueduto , guarda che 

1 tuoi deliri non ti leuino di vita . To» 
glici à sì bel nodo. Sourhumana bel- 
lezza, che fino gl'infenfaci fà proftrar/i 

2 i fuoi piedi. 

Arf^O quanti pazzeggìarebbero . 

F/. Ah quefto non è pazzo, credimi Affi- 
da, ma fiige. Qu.fto è vn tal niagliar- 
.do già fuggitiuo d'Epiro. ~ 

"Arf, Maliardo ? che dite ? e doue vi fece 
Ja malia > forfe^nel Cuore ì 

VI, Sì, pur troppo è d-.ff > , l'anima i me 
io rauuiù co i mouiméci del /cno> fen* 
lite come fi fcuote. 

^iiifì/cHopreil vife. 

Co/. Deh mirati come fi turba. 

F/. Conturbifi li credo , che il crudo mi 
riconofce. Sappi, che quefio è quello, 
che con non intefa magia incàcò tutti i 
miei fenfi, quefto é quello, che con nó 
inrefe parole nel cerchio de* dcfidcrìj 
la più cruda-deità dell'infèrno nell'a- 
nima mi coftrinfe. Quefto è la cagio- 
ne, ch*io gelo, quefto è la cagione,ch* 
leardo. An quefto folo è la cagione, 
ch'io mi confumo. 

C^/". Ah beila amaliata, cornetti ch'io 
J'vccida ? 

F/or. Ah nò lafciateli la vita,pur che l'in- 
• canto difciolga. Ah sì cogl/etegliela. 
Ah nò, mantenetelo in vir»-?. Ah si pu- 
re vccidccelo . Ah nò, non io ftraccia» 

te; 

I 
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re : fi rihfci il malefico , fi rilafci , e C 
preghi, poiché Cofmiro egli falò può 
di/incatenar quello cuore^si^si fuppli# 
catelo. Ah si, perche IO mi fencoag* 
girar nel feno fpitiro si tormencofo^ 
ch*€ forza ch'io l'vccida. Ah afFafcina- 
tore fpiecato; c che ri ha fatto qiiefta 
renera Verginella f for/c ho fpergjura- 
le le Deità celefii , per cui dannata io 
fia ad inferno ccii fpietato ? Cofmiro 
pregalo^ch'io mi feoto morire.-oh Dio 
pur ch'io guarifca gli rimetto ogni 
colpa, gPoffjrifco il perdono . 

Arf. Deh vditc, che bontà di finciulla. 

C^/l Florifalnia^chc la pietà fia vna mor- 
bidezza feminile, e che nella gentilez- 
za degli fpiriti fi palt/ì l*alfabilità del 
cuore^^ io non lo nego , ma la pietà ne 
gl'offe/ì ò è viltà, ò é maliria . Florifal- 
ma tu non rifpondi ? Ah fei quella^ \ 
tanto cafta, che facralti il cuore à Dia* 
na,eh? Aiiilcare aireffer libero di Lau- 
rinda fi condoni il caftigo, ne tii credi, 
è Florifalma ^ ch'io fia di quelli, che 
ftimano Je donne adorate non poter 
errare^ gl'ammaeftram^fnti d.Il efpe- 
rienza m'infegnano i ccllumi fcminilf. 
Correggiti come mia fchiaua, non io:* 
beftialir come Donna . Tu parti, etti 
meco ne vieni^ la partenza ordj/iaa 
ftabilirà affatto la mia quiete.che r op* ^ 
po Pombra della Città aduggia l'anima 
d'vngelofò. 

F/. 
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TI. E iunquc io non potrò,^ ò ami ..... i 
Cof. ricci. 

jirf In fitti tutte fon Donne. 

>iA/>. Tra ceppr della fchiauitù fouente fi 
condanna l.i giuftitia,md non contrahe 
debito d'infamia vn magnanimo Cuo« ■ 
rcchenon lo fcancelli col fingile . A 
tempo m'intenderai , per tanto il mio 
ricouio alla Corte,i'tè prometto il ca- 
ftigo & ad altri il trJ jnfoiche fe la tua^ 
partenza m'annoia, la cognizione di t€ 
mi confola. 
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t^.urindìi con zn TAUoìino^ fcura di cui hà- 
da vn^t pATte te centri di F ecfore ^ e 
dall altra la vtfie di Lifahra . 

tau. jf^'^ Osi c^unque ti miro^ò Tef- 

ture ì cosi ti abbraccio ^ ò 
k I ifaura? cesi ti godo, ò 
^^^^ Coulorte ? cosi tibaccio^ 
òmi^ figlia ? f-it lia infelice d'vn infc- 
JicifTimo PaJr ' . Sfortunato Padre di 
sforrimatifsinia figlia. Ma vie pu di 
VOI infelice , e storti^najit fon io , mo- 
glie d*vn Rege vccifo j madre d'vni fi* 
glia fuenata> figlia, ò cara figli:*, vifce* 
re delle vifcere omc , foio in te alinH n- 
tar^ pcrfitriart l';*ppe'rito di rapaci^SN 
ma fiera , ò Conforte fpofato più 
derefiabile ir) fcli< ita ^ che rapri fcurac 
potefle nella fctna del mondo L mi/e- 
riad vna inconiparàbile Regino. O ve- 
de d'vna figlia , ò ceneri d vn Confor* 
te > forfè , forfè bramate chMo dm r ? 
moro, ma che ? non pofFu morire^ che 
fatta di me compagna la morte.ptrche 
io etcrnamentf' pjrom i rigori d cju: Ila 
picfrfamentc crudele non vuolt;, ch^'o^ 

Hii tolga di vita t £ fe pur mi è coi ccf- 
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fo il morire, aimeno per mia difcolpa 
conftffate , ò Cieli , ch'indeb;tamente , 

10 mi moro. O Cieli^ dite, che più 
volete ? Dite , che più m'auanza ii fa- 
grjficio funebre , per deificare in vn_* 
mortale la crudeltà. Dei celefìi fe bra. 
maui difperfe Jc ricchezze d'Ambracia 
.ouefta col fuoco é caduta, fe disfitro il 
mio Regno , Laurinda non ha p ù Re- 
gno, fe fmarrica ogni gente, turt é Itra- 
t!0 ò di morte, ò dj cattne, fe difperfp 

11 mio Rè, nipflra ail'ttjdi come cida- 
no à vn di R.egni , e Cittadi . Ah fati 
emp j, crudi fati, io v'intendo , vokte 
che folo fredde centri m'infuochino 
nello fdegno , volere folo che quella 
Velie mi ricu(\pra di ftratio Deh, per* 
che inucce non permettete pietofi^che 
à i raggi dt I mio pudico e 'CtrOjò que-i 
ile ceneri fi rauiuino, ò quefta vefte ri- 
cuopra in me le vergogne della voftra 
inhumanità;S.i vi conofco, ò Cieli, voi 
fiete tanto aueduti,che volete,che Tef- 
fore non rinafca,perche tornado a mo- 
rir nelle mie braccia , maggiormente 
non fi difiingua la vollra crudeltà . Nó 
volete che in quella ve(K- fi r.;uifi Li- 
faura j perche da i miei .pianti U' rriti 
crederefte non poter ver ider fer.za ca- 
nigo yna fanciulla innocente,cbe folo 
fù colpeuole nel creder alle voflrc prò 
mefle for ture , nel l eder nata Prenci» 
pefia. M 1 fera j mà che parli? Che più 

di- 
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dlcoy ò vaneggio ? Ah mici 5 ah miei 
deliri inutilmente fparfi 3 e doucmi 
conducere? Viuo ancora^ ipiro ancora? 
Ne in me fi aduna forxa 5 e valore per 
cauarmi di vira ? Ditemi^ ò CieJj^for- 
fe temete co Porrore dell'ingiufta mia^ 
morte contaminar la voftra fama ? Ah 
nòj cha iMngiufticia de Tiranni per 
vita l'indennità delk morti. Ma chi mi 
vccivJerà ? il dolore, nò, che troppo fi 
compiace d' vn ingiufto cormemo « Il 
Ja cio^nò^ch nondafli nodo,chere* 
ftringerpoHa tante milerie. Il prccJ* 
pizio^nò^chc o gl^vltimi miei preci- 
, pizij FauuLrfità m^ha ridotta. Ah che 
tiì fole f iicifsimo ferro catena di que 
Ile* chiome'3 auanzo delie mie pompCj 
Inanima difcior mi potrai. Si^si^tù folo 
felicifs»mo ferro, perdimoltrar a Regi 
à quanto deboJ filo la vita de grand) H 
attiene y tù folo troncar potrai quelfa 
fpirto . Ma perche , ò mie chiome così 
intr;cate cadete? Forfè di ricoprirmi il 
luogo della ferita tertate ? Chiome ìì6 
è più tempo, che fe fu qiicKo ferro già 
foftégno de voltri trofei, hora è muta- 
to il dcftino* Rjtirateui chiome^norLj 
mi accrescete il tormc.nto,perche è té- 
po ch^io mora. O Dio^ed é tempo^che 
io mora? ma perche? ma cosi giouane? 
£ domandi il perche ? Laurinda doue è 
fuggito jJ tuo cuore , fei donne, ò pur 

Regina? Ah sì pur nioname , e quc; 

Ita 
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SCENA SECONDA. 



jif». Cosi R'-gina ? 
lau. Così 'Ilio fefuo ? 

Ufc^ate qucfto ferro. 
Xa«. L -fcianif qucft<i mano.. 

La Jafcia b con h voftra falutc. 
Z/»». iafciala con la mia morte. 
jlw. Vn indegno morir troppo la vita o* 
/cura. 

Z/»«. Qual ella (ì fia ^ è però mia qucfla 
vita. 

^«;.Voftra k KoiFendete^riià mia fe la di* 
fendo. 

Zam. Son Regina, c non poffo ? 

Aw. Potete, mà con giultitìa, 

Lmu, Ah, non è giulio ÌJ morire ? 

Af». '>ì con le leggi del Ciclo. 

lau. O fe t! Cielo m'ha tolto il Padre, la 
M>dreji P^renf, il Conforte, la figlia, 
la I)bertà,& ilRegno,credi clic iìcom- 
piaccia ch^io viua. i 

Am, Si, perciie vn animo gencrofo . 

Xau. Lafciami quefto ferro. 

At», Non è ferro da Re^i. 

lau, Lafcialo eh io ti giuro x . . . 

A»* Non anacttc giurxncnti il dolore. 




D'o,che fate ? 
O DiOj ciie fai? 



t 
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Lmu. Come parli f 

Am Comcdeuo:&dchcmorire. 

Lan. S'ogn'altro è morto. 

Am Ma fc viue tifaura , viuerete ò Re^iV 

Uu, Eh Amilcare tu fcherjì , ò per man- 
tenermi in vita Ciò fing: , e quella ve 

A/». Nel morire non fi fìnge co' grand?, 
ancora m'ingannò quc/ia vefte /ma vi- 
uc Lifaura /i ritroui in Corinto^io me» 
demo è poco che Ij parlai. 

Aw. V'uc. 

tnu. Dami la fede, 

hm Gccoi*. 

litu. Su Ja tu3 fede , ò Amilcare , per 
ftremo contento , fe pur è vero , io mi 
muoro. 

In quejlo mentre arriua Ternnge, 
htn Otiimè^quipoflaicuf ò Regina. 
tfiu. Eh Amikire »ó mi lafciare^che con 
troppa dolcezza in vita tu mi mantie- 
ni. D>mmt, e dici da vero^ 
Aw. Si , mia Regina , ch'io volo per foc- 
corrcrpi. ^ " 

SCENA TERZA. 
Ter, Tp Ermati temerario. 

yVw IT O mio Rè, appunto Ja nn'a Re- 
gina. C ter. 
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Ter. Taci, che mia , e quefto nelle I!ani6 
Reali ? 

Aw. Deh Srgnorc difperata la generofa 
Regina sù gl'appaflìonat? pensieri del» 
l'eterno Coniorte ,e della fua hgJia-j 
creduta morta, appunto 

Zau. Ah mio fedele Amilcare, oue fei no 
rilpondi ?. dimmi, e dici da vero ? 

Am, Si mia Regina . 

Ter. E qUf fto di più ? 

Lau. Quando mai riuedrò quelle Juci/pì* 

riti di quefl*anima ? 

A;». Eh Signora 

Ver. AhjChe non fenzamiftero alle con» 

fidenze Lzmindi poco dianzi t'deffe. 
Lau. E perche tardi il porgere i queftc— » 

braccia l'anim;: mia. 
Am. Deh toglieteui .. .....é* 

Ter. Taci, dico. 

l.au. Dimmi caro Amilcate, ecosiduQ* 
que per te torno à rigoder quefta vita^ 
pv-r accogliere in quefto feno ,.,.„ 

IFer. Ah oisnonefta,chi > 

Lau. Lafoami, lafcianif, traditore. 

Ver. Fermati donna sfacciata . Cosi duo* 
quc fotte i Tett Reali di Fcrange ar* 
difcono i fchiaui le più indegne igno- 
minie , e cosi dunque dominato dalla 
Ja<ciuia,guidato dall'iofolcnza decade 
dalla modclh'a delle Porpore vn^ani-^ 
ino eletto per i trionfi ? E qual Argo 
può darfi alla cuftodia d'vna sfacciata, 
C« fino uelle ftanze de' Regi fabrica^ 

gl'ifl- 
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gl'infami nefti dell'adulterio ? 

Vji Cor pudico ingiiiftamente ofFe- 
fo è più bramofo della morte, che del- 
la vita . A corto mi condannile fe in te 
non mancaile ii Juree del giudizio ve- 
drudi lamia ìnnoccnz^^ Tappi ...... 

Wer. E ciie? Quel ferro ch'è pur tuo non 
palefa la certezza de'tuoi di/onori? nò 
ridice quefto lofdcgno del tuo fetido 
corpo ? Vi'c non ti vergogni ne' tripu- 
di; d' vn fcn>uo ? 

J.AU. Mentii ch'altr'ombra d'infamia non 
confuffc i raggi dell'honelfa di Laurin- 
da 9 che la caligine Jlufuriofa de' tuoi 
penfleri. Che fe qui mi vedcfii 

Ter, E ancor parli impudica? ma fi rifpo- 
di , che fù Tempre l'impudica loquace. 

Zau. A torto 

J^er, Non parlare, che ben io correggerò 
quella lingua , che mendicando il do- 
lor dal Conforte effagerò le pene della 
fua lafciuia . Mifcro Tesfore ^ fe dalla 
freddezza delle tue ceneri douea rifor* 
gere il fuoco dell'/mmodeflia nclla^ji 

^ Conforie : sfortunata Lifaura,fe la nu- 
dità delle tue vefti douea coprir d'in- 
famia le vifcere , che ti generaron o, ò 
come il Cielo nelle trapunte vefti dèi- 
la Figlia cofparfe i roffori delia disno» 
neffà della Madre ^ mi ceneri honora« 
tCj honoratiflìme vefti,fe forfè voi con 
la Morte abborrifte fpetticoJo così in* 
iOime i io con quel medsmo ferro, fc* 

C i gnj; 
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gnalede'fuoi nefandi T ionfi^ fcruirò 
per ininiitro di vicima -.osi obbrobno- 
fa. Godi ò ConA;rre;ralegrati ò figlia, 
perche io non reftarò già mai conten- 
to, fi j che fcmina sì rea in fconrode* 
fuoi jishonon non paghi con la pro« 
pria Vili le noftr communi off fé. 
tau. O mlame. Et io d< uro tacere > Quel 
ferro denudato per togliermi alla mal* 
jU3gità dcììì (ort^ ha da conufncer per 
tettimoMijde'dishonori , equ I fiacri* 
lego che p ruerti^o l'ordine d'honora* 
to vincitore altrò non /Fpropole me- 
co, che tent^nui di fcelc ragin^ , porta 
hora nella lingua tinto ardimento di 
condannare vo'innocentr > Ferange, ò 
l'impoffibilirà del mio eccedo ti facci 
r:pnmcre l'enormità del delict' jòtiì 
in vcc* di fi^aiilf r^mproueri fatia con 
quefto ferro l'oftinarioop del tuo falfo 
p: fiero. 

)Fer. No'iha luogo la morte in chi è mor- 
to l'honore . Vini ttì pure ,che viuen- 
do fchiU3, & impudica^ ben mille vol- 
te da te fteffa morrà folo Amilcartj 
muoia ^ 

l4H. O Amilcne ^ poflTono dunque i Ti* 
rar.ni impcruerfare negl'innocenti ? 

Ter, lì duole rh ? 
Lau. Eh mio Rè ? 

Ter. Ti ricomandi eh? fupplicano fprfc 
1^ fuj lafc UIC per la Tua vita ? 

i^M. SceleratQ . Non hò vendetta perche 
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fono in tuo potere, mà inuira pur qui- 
to fai, che non daffi falfo argomento, 
che l'innoce»>zaconuinca . Vna ijiale- 
dica lingua jnnondj di macchie si l'ho 
nore altrui, mà non lofommergc in«* 
guifa che le mani delli Dei non lo pof- 
fìno folleuarc. Ah che tempo ver- 
rà 

ter. Già il tempo è venuto i Soldati , A* 
milcare qui s'arrefti , e con quctto fer- 
ro S'*CCjda. 

X4«. Dth, nò mio Rè, 

Tlof. Si vccida Amikìre. 

Lau. Alm-no queftc ]i.grimc H comprino 
vna breuc horic di vita, 

Tir. O lagrima, b:nchc sfaccistt, quanto, 
quanto m'intenerite? Nonvò. Amil- 
care pur s'vccid^.FU troppo .^riuc l*of« 
fcfa, màche? fù /fcta offcfs. Quillo 
acconfcntì omcgiwane , qutr* pre- 
gò com< donna . Laurinda fi conceda 
la vita ad Amilcare, pur che m ti con- 
ferui a Ferange , e fia tuo folo c* fti^^o, 
che mi fprezzafti come foofo, m'acca- 
rczzJ come Am*nte. 

I/i». O indegno , e ttnti faldar le piaghe 
dt-'ila vira con le ferite de* dishonori, e 
chi fon n>? 

Ter, 0 Cieli, vn'impudica. 

LnH. f grange, cht ha U nobiltà dell'ani- 
mo, hà la riputition nclU mano. 

Gli dà vn fchixjfo , 

F^r. Che? Soldati kujti-glida gl'occhi 

Ci la 



\ 
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la cagione del fuo delirio . E riiefto 
cuo aito fia per memoria al mio fde- 
gno,s per teltimonio de'ruoi disho* 
nori . L'ingratitudine alle mie gratie 
in breue diuerà caftigo per le tue col- 
pe, e «quel feno,che neg.ifti alla miju> 
pierài l'offrirai ben prello alla crudel- 
tà vi vn c.arprfìcc. 

Z,««.Non pauento la morte, pur che li 
falui l'honorc. 

"Fer. Si, honoraca è Lauri lida, fi facrifìchi 
dunque Amilcare alla Dsa dell;: Pudi - 
citit.per cancellare i mici fregolati lo* 
fpetti , 

.SCENA aVARTAi 
Ldfn'mda fola, 

%UH, A Uben diccflf,maIua?,gio/rego- 
/\ Uti iorpccti. Vi) Pvè caduca 
di''- 1*.*' ^nita dell* Virtù , precipita 
ne ' Ti dtìh Tirannia jC fe non è 
Tiu" ,che fi« giuft^^e fe^za Giufii- 
2Ì3 ; h? m'oftVndc . E rù^ Cirio , ancora 

' cònc<di,che dTalla voracità di quelta-_j 
p«. na , che a) centro dell'infamia con- 
évc" mi^, io non riforga ? Mà 

c.t fìa mai Vi ro, poiché nell onde 

di q' '^'"^ ntjrìfllmo prar'tOj fofFoghcrò 

^ueito Siorcunaro mio cuore. 
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SCENA C^VINTA. 
Terange j ^ Erifien* • 

Ter, T7 Ripiene fiete mio Vaffallo h ' 

Fer Sieremioferuo. 
jEr;/?. Per certo. 

Ver. Dunque obedite . - 
Xri/l. Non è fcmpre Vohidknzi lod® 

uol . . j- 

F^r. Non hà prefcrizione il comando di 

vn Rè. 

If;)?. Màj perche d me folo confidare vn 

pcnfiero cosi dannofo ? 
Ter. Parche vi amo. I penfieriimoroit 

non fi fidano da i Grandi j fe non à pili 

fauoriti. 

Xrì, Perdonatemi , ò Sire . Quefia è vna 
rofa difauore, che afcondc jn fc ! • fpB» 
ne dell'infamia. 

F^r* Siete pur vecchio in Corte. Chi nofi 
incontra il genio del fuo Signore per» 
de l'ingegno à procmar le gratie . N» 
fìa picciola vofira fortuna, che fcà tan- 
ti Corrcgiini di ci© ainbÌ£io/I di ridur 
Laurida nelle mie braccia iov'habbi 
eletto. Obedite jl^afpetio a* miei ap- 
partamenti. 

Eri/ì E fe oltinata perfiderà nella nega- 

tiua> 

F^r, Si vccida Amilcare nel fuo grembo, 

C ^ e Lau; 
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e Laurinda in ofcuriditno carcere s'im* 

- P ^ OHI. 

Xriji. E Cinto li fo/petto naturale ne'Pré» 
cipi , che la ragione ifteffa gl olF; ode, 
ne vai punto J'induilria per rimuouere 
ì pe.jfivri determinati de*Grandi,final- 
mente chi vuole auanz<rfi nella carrie* 
ra della Corte; è forZi fottomettcrs la 
fronte ad ogni giogo. II rrstto vera- 
mente ha vn poco di non sò che , mà 
fcuf» l'obedicnz i ogni f.'.IJo . E vero, 
che Liurinda è Rc^ina^ mà però èdo- 
na,t come tal- può crederfi , che pof- 
fa per fc me Jcfima errare^e quando n6 
debba condefcendcre come R^gina.^, 



non hi fin hora ceduto^ non doueua«> 
per cortume amorofo cedere a* primi 
'^:;ttì. Lo sfu:gimcnto è la fcufa del* 
colpe (l^fiarrate^ogni fcuh le fcufa, 
e ft ricoprir fi poffono col manto d^l- 
la forza ò non è donnaxhe drlla forza 
non fi compiaccia. Animo Erifteor^che 
fimili aaibafciarie non tornano fenza 
gran premio. 



Arg. Redo ò Regina, alle voftrera- 

ei'./O! , mà non ha fcufa chi 
dell'altrui morte è cagione. 




SCENA SESTA. 



Laurinda , c?» ^rgia. 
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tau. Dcue rò 1 honore tller antepollo 

Arg. Non è però (wnttnza vniuerfalmen- 
te approuita , ne daflì maggior disho- 
norcjChe permetter la morte d vn'huo- 

mogiulto. 

Madall'ingfufticia non fi deuc ca- 

uar rimedio > w 
jirg. QU'.fto e vn rimedio ìngiuIlo,quan- 

to che ve io fornoa l immzgjnazione. 
lau. L immaginazione è peccare. 
A^g.Non fi da peccato dout non coicor- 

re il confenfo 
Iau. Mà fe in me ftà l'oprarlo , come il 

conienfo non ci concorre > 
hrg. La Volonidi Forzaia è diminuzione 

dcJl'trrore. 

L*« E pure è errore. 

Arg. Ma tanto picciolo 

l.aH. Non fono si piccioli gl'errori dell» 
honeftà , jchc non fi raprefentino Gi- 
ganti à gl'ocelli del mondo • 

Ar^* Chi v'ha da vedere . 

L««. li Cielo. 

Arg. Il Cielo ancora coflringc à non ren- 

derfi homicida d'altrui. 
L/»«. Hor perche dunque homicida del 

proprio honore ? 
Arg, Vi fcu «rà l'efler fchiaua. 
Lii«. Hò però l'animo JiBcro. 
. j^fg. Ma quando egli vfi la forza? 
JL^«.Nor. ha forza l'Inferno per reprimCg 

xe y na coitanza cele ite ^ 
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KYfi Amilcare dunque mora. 

"Lai* Mora però gloriofo. 

Arg. lì Vàia bella gloria morire per le ma2 
ni d'vn Carnefice. 

"Latt. La vita oborobriofa, mà no la mor- 
te diinuiuiice la gloria. 

hri> Perdoiiatemi, ò Signora , che ancor 
voi in confolare vna volta F^range 
non diminuirefte canto del voJlro ho- 
• aore, che p^r tutta la vita non ve n'a- 
uinzaflTe. 

lau. Non più ^ cedi il luogo ad Eri^lene^ 
SCENA SETTIMA. , 

"Laurindaj^ Erfjicne, 

Irifi, 17 T à chesfiorecon pianto zi 
Jjy inccmpeftiuoj ò Regina, il 
dolce delU voltra giouentù, e così ne- 
mica à voi fteffa procurare co i fìunii 
delle lagrime fomergerJe delizie, cuc 
il Cielo vi cofparfs nel voIfO,per fi^u* • 
rar à noi mortali la più amirabile Idea 
del Paradifo. 

J,/««.Eh Eriftene,fono fuori di quefte pre» 
rogatiue,che non albergano Cerberi si 
tormentofì alla cuftodia dell'anime fri 
la ferenità dé*^ Cieli . Ne meno nell 'In- 
ferno iftefTo fi trouano moft»ì si fieri, 
perche là giù non'poffono difiioeare 
imaginazioni sì pure , onde non è me^ 

lauigUa^ (e non eilendo il oiìq dolorq 

«2 
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rapace del Cielo ^ ne la naia pur 
fendo degna dell'Inferno, l'Iatcr.io, 8i 
ilCicIo inuencino in ine vn nuoiio mó« 
d« di pene ,con confuniaran piangen- 
dole col prolungarmi la morte dame 
tanto defiderara, 

JErifi. Brutta cola è la morte. 

ì^au. Ma però bella a gl'animi gentili. 

i:ri/i. Come fi fu bella , ò brutta , final- 
mente fi muore. 

Lau, Se muore il corpo > non muore Ia_^ 
virtù, 

lEriji.E la vera virtii raccomodarli a i 
tempi. 

l.au. Però lafciatemi piangere, 

£rffi. Eh Signora, il Cielo non diede la 
morbidezza al feno, l'affabilità ai cuo* 
rej la compalììone à gl'affetti , perche 
follerò cosi trattate, così mcrauiglio* 
ie difpofiziòni. La natura non compo- 
fe in beili donna la bocca per non par- 
lare, l'occhio per non mirare, la mano 
per non toccare , anzi nemica di sì ò* 
2Ìof« negligenze l'animò di canti fpi- 
riti, purità, e bellezza, acciò I huomo 
inuaghito delle loro ecctllcnzc garcg- 
giaffe nel poffeffo di quelle.-come auiej 
ne in qutl mifero, benché Rè. 

Xau. Che mifcro ? che Rè. 

Sri^^ Il Rè mio $ignore,che tanto amìrl 
i vollri genciliflìmi co/tumi. 

1,4». La lode de peruerfi non và fcnza la 

pcrdiU delia riputazione^ 
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Zrift. Il Prencipc fcmpre la concede,noa 

la toglie giam. i. O ic voi fapeile. 
L/»«. Che ? 

Erifi. Quanto il mio Rè de/ìderareb- 

L/i«. Che i forfè vn'alrro Regno d'Epiro^ 
P''.r infjngmnarfì di bel nuouo le mani 
ne 1 miii /oggetti ? forfè vn'altfo Tef- 
fore per tiu-dermi vn Conlorte ? forfè 
vn'altra Lifiiura per rilacerarmi vna fi* 
glia> 

Erifi, E nò Signora, che la voftra bellez- 
za l'na refe tutto clemente. 

L/i«. Clemente de Tiranni, e certo indi- 
ci© di morte. Morrò. 

Erifi, Anzi viuer potrete feliciflìma. 

tau. Duue > 

Enfi. In quefto Regno, 
L*«. Come > 

Eriiì, Come Regina , che di tanta 'voftra 
fortuna vendica vifìone nel Palazzo 
Reale poco dianzi m'afsicurò. 

L^«. Non v'intendo, parlate non teme- 
te . 

Erifi A Iettato dalla placidezza dell'ac- 
que del cóu'cmo giardino, mi ero tol- 
to sù l'hcrbadaognihumino penfie- 
ro, quando traslato in vn dolcissimo 
fonno à me parcua efler voi mia Regi- 
na, tutta cofparfa d'vna pia^dc,che 
forzaua à lagrimare ogni cuore , & in 
atto così dolente ccmpofta , che pare- 
va^ che ad ogni momento l'anima voi 
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fpirafte. All'hora io viddi'j>roftrarfi 

a'voftri piedi cucco compa^Tioncuole il 

mio Ré. 
L<i«. Ftrange a* piedi miei. 

Eri/i. Signora è vn fogno ^ e bacciandoui 
riuereoce la mano. 

lat*. Bocciarmi Ferange ? 

Erifi.B. fognOjper gracia non m'incerrora- 
pete: fi cominciò cucco lagrimofoa^ 
parlare, Laurin da b lliflìma mia Regi* 
hij. in che mii c'ofFr.fi ? 

Lau. Ii3 chf: m'o efe, eh ? giuro al Cielo 
per le fa: deicadi, che 

Erì^. O Dio, è vn fogno dico, per gratis 
non v'iofuriace. In che ci ofFtfì, ò Re- 
gina ? fe le congiure d'Epiro à ce col- 
fero il Conforce, la Figlia,&" il Regno, ^ 
ti diedero però l'edere amaca da Fe« 
range. • 

!/»«. Non più. 

lau. Fermare, che è fogno dico. O fe hi* 
uefte fencico come al viuo eifagéraus 

, la voftracrudelcà, dicendo * come^c^ 
come,ò mia Lauriada,non credi à qual 
cenerò cadono le mie parole , a qual 
fcopo .rendono le mie accioni , à quii 
preccnfloni s inalzano t miei penfieri f 
forfè non fcorgi a qual Dcica fi paghi- 
no i miei voci ? a qual' alcare ii deltini 
ili vicima l'Anima? 
Equi fi fuenne. 
Si fuenneeh/. 

£r{/?. Olà cade « 

Uni 
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tan.E perche non mori il fncfilego si 
l'effecrande befteiilmie' gettate contro 
]a purità de' miei penfieri ?\ 

£rt/ì. M'ingannai j cosi sù i confini d'vna 
mortale agonia à fe chiamandomi dif- 
fe , fedelifiìmo mio Er^llene, tù vedi 
già la crudeltà di Laurinda à che ter* 
mine m'ha ridotto. Diffì dunque ...t« ' 
Che ? 

£riji, Diflìj che fe vn bai „... , 
Lah. Come ? 

£r;/. Che fe vn baleno della Tua gra^iaTì 
compiacefle di compartire aJ mori- 
bondo Ferange , in vita li concedo A- 
milcare. 

X.au, E così tij dunque Eriftene ne gl'an» 
ni tuoi più gelati venirti é ri/caldarti 
meco con limili parole di vituperio ? 

> Difonorato. 

Sri^. Balta , baft a , che in tutto qui fuani 
il fogno. A me difonorato eh ? Ecco 
Feraage^mi cornette ch'io faccia cade- 
re nei tuo pudico grembo la fcelerat» 
tefla d'Amilcare. O là. 

\ 

SCENA OTTAVA. 

€ Soldati 9 

Srfz». T? Forfè non tanto^ che Io pof* 

fa pagare^ 

^41», Aotiicve ; 



:^/w. Regina ì ^ 
J^au. Ouc ti guida h forte ? 
Af/t. Oouc vn Tiranno mi chiama, 
rvlorrai ? 

Jim. Morrò, e volontario morrò, che do* 
ue io polio pi mai raffinar J'oro delli 
mia tede , meglio che tra le fianiaie di 
vn ingiufto pcrfecutore ? Chi sà , che 
qusfte line lacerate vene non citingui* 
no il difonerto fuoco di Prcncipe |cosi 
.indegno 

L««. Anzi, ò mio caro, io temo,che qua- 
le ardente fornace fprezzando 1 acqua 
della ragione alle ftille del tuo langu; 
Je fue libiJin! accenda j che i fulmini 
aggrauati da'vapori terreni non foruo- 
Jono alla sfera della «iullizia^ ma -pre* 
cipitano ne gl'abifli delle crudeli ima- 
ginazioni. 

A^. Non cosi come credi Laurinda j,ca- 
minano flcuri ì Tiranni ne i fentìeri la-» 

\ ftricati di fceleragini, perche quella^j 
via, che ben fpelfo fi dimoftra «1 trion- 
fo, l'incamina alla morte, c fedall'a* 

^ qutla rapace di que/to peruerfo, cri 
fuoi rigorofì artigli riftretto farà lace- 
rato qu Ito mio corpo , non potria far 
però, che fatta Aquila pura l'innnocc» 
te anima mia non trafuoli ai Tribunal 
di G'oueper raprefentar la nollra co* 
mune innocenza, fole mi duoICj ò Rc4 
gina, ch'io troppo v'ofre/ì. 

iSIt» off P Amilcare ? 

Al»/ 
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hm. Ah, Che vi offcfi amaudo. 

i»-;?. Pjù (ìkuoprodo gl'errori, 

L-««. E come parJi d'Amilcare/ 

■Eny?. £ iion vj vergognate ? 

Aw Amando (ó Dio) la tua belJifllma fi. 
glia, que la beJlifsima L'f.ura, che col 
nome dei fuo beIJo.nó AmiJcare.màAr 
mindo vnico figlio d'Arjodante d'Ara- 
bia, coire aJ Padre^alJa Madre^^ll'iltef. 
lo Regno, 

Oiiimèj che fento. 
Aw. O non più Amilcare infelice, mà in* 
JcJicifsimoArmindo^già Prcncipe^poi 
ieruo , già hiiorito , poi fchiauo , gii 
ipofodi Lifaura, ho;a vitima d'va.» 
Carnefice. 

Giouane io fento i ^tWtì d'anima.^ 
moribonda. 

^r//?. Condonò a'defideii; della vita il 
profanare il nome de* Grandi. 
Tù fpofo di Lifaura i 
^riji, rù figlio d'Ariodante, 

Io non conofco Lilaura . 
^rift^ Io non sò chi fi fia Armindo . 
L^«. A me, che li fui madre ? 

-t^/>?. A me , cui giouinetto fu dato i 

cura ? 
A»3. Finfì ò miei cari. 

Ti fcufa la palsione. 
^rijì, ri folleua la giouenti). 
hm, Finfi sì bene ilnome d!AimIcare.m4 

non hnfi già 1« verità di Prcncipe . La 

«ma di Lifaura su l'ali dei proprio 

me- 



SECONDO. 4i ^ 
merlco mi crafportò dall'Arabia per 
vagheggiar J'vnica fenice d'Egirto^oue 
affidata l'anima ne' replicaci raggi di 
quella^ tutto disfatto diuenni^ per ani* 
mare labellifsima fede datami come 
fpoladasì generofa Prencipefla ^ fola 
conlapcuole dei nome dello ftato^ t-f 
dell'amor mio . Hor perche dunque 
lardate ad vccidcr quclte membra^ on- 
de con vclocifsimi pafsi non camimV 
non voli qucrfto cuore già morto , per 
riunirfi à luo tempo ^ come à fua pro- 
pria sfera à quel fuoco 3 che fi puram 
l'accefe ? ò DiOj & a che tardate ? 
:Eri/l. Piano. 

tan. Eh Prcncipe sfortunato . 

Eri/i. Signore^ Piano ^n poco, che queftfl 
non é nodo da fciorfi con la lingua. 

Am. Però richiedo il ferro. 

Erjji. Afuot; mpOj che l'inganno d ma- 
celli, nona Trionfi conduce. 

Am. La pcrfecuzione d'vn maligno fcruc 
più tolto à foikuar vn giufto alla glo- 
ria, che à precipitarlo nell'infamia • E 
vn fango l'huomo maligno, che fe la^ 
fuperbia nella (c:cnìti del Citlo lo tra 
muta di vapore in factta , tuona si, mi 
non fulmina. Le lagrime d'vn'innocea 
te fon quelle pioggie^ che colorifcnno 
l'iride della G'uftitia, che tanto più 
fafsi caftigatrice feuera, quanto più 
vien ritardata. 

I^^t Paria da Rct 
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irij}. Mi corregge da Prencipe. 

^m. Regina voi piangete ? vi duole forfa 
il mio hilo? 

lan. Nòj che non errano i Regi, 

■Am. E che dunque piangete ? 

Lau.ll mio pcrucrfo deftino,che no con» 
tento di vcciderrai vnConforce,di rub- 
barmi vna figlia , mi ftraria hora vn fi* 
§Iio d'affetto . 

Am, Dunque m'accettate per figlio? e co- 
me a lìglio mi perdonate ? 

l.au. Si, che non dafsi filio in .-.nantej 
I'hone(f4 l'accompagna. 

Aw. Dunque j ò Madre pietofa , non mi 
negate vn baccio, e tu ò mio c?.ro, che 
ben ci rxuifo, ò mio Eriftcne , già A?d 
d'Armindo , & hora d'Armindo Car* 
nefice, non mi negare il (epolcro. 

Xau. La pietà mi fà credere. 

Xrifi La grandezza m'acerra. Ma quando 
Aio ?. 

^m. N-y primi anni già paffato nel Giar^ 
. dinodiBv'falba. 

^rijì. O AJba , che mi apporta il i^lM 

della veriiàj come perduro? 
jRw.Nclle fefte folarijtogliédomi à quel- 

ie allegrezze j per condurmi à quelle 

mi ferie. 
£ri/i. La cagione ? 

Am. La pubiicata fami della beltà di Li- 
faura. 

£rf/}. E come > ' 
A«?. rqella galena d'Ariodante , oue era- 
no 
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no regiftrate le bellezze del Mondo, 
quando meco fole pafleggiando rù (tef 
lo il ritratto di Lifaura acclamaft» per 
la più brlInjCgenerofa Principerà del- 
l' Vniucrfo. 

£r//?. So n vinto . 

L«»- Son morra. 

hm. Ah nò, vini tu mia Regina, viui Ma- 
dre infelice.morajmora per re foio Ar- 
mindo, che altra gratia non brama da 
Liuritida^c-'ie vna memoria di figlio, 
ch'altro no chiede ad Eriftene, che J'a- 
iiifo vn Padre, che la morte infelice 
c's] figlio, co ia conl'crua di quclto Re-' 
gio figlilo. 

T.tì(i Vedafi, è detTo . O mio figlio Pren- 
cipe, ò mio A'*mi8do, deh mio fi"» 
giiuolo, che ben come figlio {limarti 
dcuo. 

Lttu. Incrudelirà dunque l'amor del Pa4 
dre nell'innocenza del figlio. 

'Zrìjl. Doue amore l'errore iui rinafce \% 
vita. 

htn. E che più viuere fenzala mia dolce 
' iifaura. 

Lau. Se viue, te la concedo , così merita 

ia rui fede. 
hm. Ah, che là Aia vita è corta , quanto 

hora è corta la morte mia . 
Jtrift. Ne vi fidate ? Ferange è Tiranno 

jn Amore, non èTiunno nella giuili» 

tia. 

Refpiro. 
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Aw Confido, 

:Erij2 Vi accertOjChe l'houeftà di Laurin. 
da me Io prometce,e la voftra fede me 
l'afsicura. Soldati fcioglietelo . Si- 
Jentio fotto pena della vita. Non fi 
prolunghino tante merauigiie a Feran- 

Xau. Sarà vero, ò mio Eriftene. 

JSr//f.Breuiisimo fpatio vi leuerà il timo- 
re. 

luau. M» duole, che vi ofFef? . 
£r//?. Se fù il voftr-o fallo ptr modelli}^ 
il mio fu errore per obedienza. 

SCENA N O N A» 

Aliface foto» 

^///. VT On più mi tormentate ò pea. 

L>4 fieri; è vano ogni configiio, 
non più, non più m'affiigete. Non così 
facik è l'.tbbandonar ii Cor mio,iI di- 
mt nti ar me medemo, il defraudare le 
niiC elezioni. Io voglio il tutto conce. 
derui,ò regoliti peofisri ,màcomt-» 
pofToadefio ribellarmi ad vn Ciélo? 
come mii t-^al^ifciarlo^fe quefto è l'ali- 
mento di quatto cuore? come dimen« 
licerlo, f>. è l'oggetto della mia men- 
le? come non adorarlo fé è l'idolo del- 
l'anima mia? Màdou. mi trafportate 
ò misi p^inficn'.'do»; mi có ducete fen« 
2a il lume del mio fole tra l'ombre del* 
I . J'igno: 
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l'Ignoranza ? Amore, che vn volto in- 
namori , che vn feno lufinghi , che vn 
labro alirrtì che vn guardo rapifoL^ 
ciò ti concede il mio cuore. Màchefi 
troni tra lacci, ne /ì fappi chi J'incate- 
ni, che fi fentan le piaghe, ne fi miri Io 
ftrale,che fi prouin gl'aflalti,ne fi veda 
il feritore ,chc fi fenta morire, ne fi 
fcorga li micidiale, quelle fon co/e^ 
^ore, da non poter già foflPrirc. 

;SCENA pecima; 

Aliptce , Efelide^ 

Xtol. A Qiie' ch'io veggio Sig. Aliface 

l\ il voftro cibo e di lacrime. 
^itf. N n più Etolidc,!aXciami ne mi tor- 
m nt . 

Jìtot. Io non po/To fofFr ire , che voi vi fi* 
gurutc per idea di Paradifo vna Don- 
na non conofciutajChe folo come don- 
na è vncflcmplarc dell'inferno,voi fti« 
m;)tedjfauentura il non trouar queftx 
Donna, mentre hauerla perduta (limo 
Tòdra fortuna . Eh amaltato Signore 
da' pioprij affetti , à che ben forfè a» 
primi talli haurcftc conofciuto lo (cò- 
certo dell'adorato Uromcnto. 

^lif.Vni lingua pcruerfa in rouinar l'ho» 
nore d'vna pura bellezza inaueduta- 
mente gl'erge i Trofei della riputatio- 
M . ia malcdicwza de gl'ignoranti 

9t 
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mordCj mà non vccide i fuoi pregf,tli- 
jfperdendo il Sole della verità i'inutil 
fango di concagiofa bocca,chevn'huo- 
nio inuidiofo può ben effer Tiranno di 
vna lode , à bella Donna doiiuta , mà 
non carnefice delie fue celcftì preroga- 
liucj auanzando come Oro tra le fiam- 
me la purità d'vn bel volto irà i fofH 
aggiacciati di maledica lingua. 

:EteL Mio Signore , la moneta d'vn huo- 
mo da bene hà poco/fpaccio nelle ma- 
ni d'appafsionato Ca» oliere . Eh altro 
è la Donna , che il danno dell' Vniuer- 
fo, l'origine delle mi(erie , il fonte de 
gl'inganni 5 il mare dell'indolenze ^ il 
porto dell'ingratitudine ? 

JjSlif. Anzi la Donna ^ è dono del Cielo, 
origine della Gen razione, fonte del 
piacerCjJìume d'eloquenza , Torrente 
di pace , mare di Tranquillità , f. fiiial. 
mente porto d'ogni bene deliderato, 
data all'huomo per compagnia de i 
fuoi affetti, per affatto delle fue fpera. 
2C, per Iperanza del fuo Amore, per a* 
more della Tua vita, per vita di sè me 
defimo. 

fitol. Anzi darai per vn certo torméto del* 
J'huomo, fin da quando fu quella furia 
creata, cominciando prima à tormen« 
tarlOj che à compiacerlo. 

U!///. Hor perche tengono fopra gPhuo- 
mini tanto impero ? 

poh Perche vn animalCj che 9 fprczzato 

per 
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per h jua fìeuoJezza non /ì teme ^ anzi 
(liniifi viltà I«opporfe]i,métr'cgIi con 
vari; inginoi^ e tradimenti ti vccidc, e 
tanto naturalmente nemica all'hnomo 

. che fino eilinco hà potuto accendere i 
corpi hiimani. 

I Alif. E perche tanto Ja Donna è arnica^ 
dcIKhuomos» 
jitol. Volete ch'io dica eh ? per Ja meriL-» 
iiecefsità,che fe altrimenti foffc fecon- 
do la loro fuperbia vcdrefti il mondo 
d'huomini (popolato . Mà si, si carni- 
nate pure per gl^abifsi delJ'amorofc 
Chimere, mentre Cofmiro per Ji feti, 
tieri d^honore s uuanza al/a»GJoria^, 
Egli poco dianzi Ipedito Gouernatore 
dell'Armi d'Epiro , hora è richiamato 
con lettere del Rè a Cariche uoiv pen- 
fate. 
.Alif. E certo ? 

JctoL Se io ne fono l'apportatore. 

^ii»/. Che contengono. 

Stel. Che ne pofìo io fapere ? 

^4Uf. Sono fempre li tuoi pari li più con^ 

fidenrì di Corte. 
UoLPcrche in noi viua più ch'in ogn'al- 

tro fi ritroua la fcgrctezza, e la dilige» 

2a,e da me prcdetene hora l'efsempio. 

padrone vi lafcio tri i voftri affanni^ 

fperando però nel mio prefto ritorno 

irouarui d'vn altro humorc. 
Alif.Cìò non concede la coftanza deIJf«l- 

B^tno fflio^ la Caìifizi de .miei voleri^ 

la 
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Ja perfezione della mia fede , la forza 
del mio deftino . Anzi al fuono «^e ^1} 
amirabili configli ^ il lampo delle ra- 
gioni tra le procelle di variati penfìeri 
con altrui mer^uiglia^ e con mia lode 
iìdimoOrann tcogli faldifs;mi le mie 
voglie condànate folo a purificarH nel. 
J'acquc amjrifsime di cosi dolci d fì- 
derij . Ma qual nouella furia mentre 
iiiec«> ragiono^l-'aniniJ hor mi tormen» 
ta?Ohiniè Aliface, eche fenti . Deh 
guai torbidi fantafmi t'ofcurano il 
chiaro à^Wi mente ì Ah magnanimi 
penuCii pur troppo vi rauifojpur trop- 
do VI ridonofco confideraiioni hono- 
rate. Dianzi Aliface per non fcoprirfi 
amante al Padre per fcherzo coprilti 
d'infidieCofmiro. O ingannato pen- 
fìero,& ecco doura ftora Cofmiro in 
fublimar K^ltczza delh Aia nafcita c6 
cariche più honorate abbacare le con- 
ueneuoli fortune: de!la tua n;ircita . Et 
vola d comandi, e tù pi^'cipiti alle et» 
tenetegli alMmperOj e tù ^lla fchjaui- 
tù, egli chiamato da vn Rè , rù ftrazia- 
to da vn Tiranno. Cofmiro alla Corte, 
Aliface ali/ morte. Muti dunque i tuoi 
affetti: non pofTo: non vuoi : h voglio 
non dcuo . Non deuo ? Nafceffi prima 
CaualicrOj ò errante ? Cau:;liero.Viui 
dunque da tale. Chi s^allontana dal 
fuoco della virtù fi aggiaccia nel vitu- 
perio ; fe non è biafnieuole Ja caufa^ è 

con* 
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condannabile l'aff.tto, k linee pro- 
porcio <it nò terminano iJ ceniro con 
erario . II valente dcll'honore muJtì- 
pl.ca, non failifce i;) mano di voi Ca- 
ualiero . Mi fcufa la violenza . Chi li 
forza? Amore. Con qu<l legge ? con 
J'incJinazione . Ne vi è prudenza? E 
Smarrita. Douc' nell'abiffo del fenfo. 
Sei morto, Q Amore, ò honore con- 
trarij Tiranni de* mici affetti : ah pur 
troppo e veroj che immedicabilmente 
(bn morto. - . 

SCENA VNDECIMA, 

^rijìene, & Amilcare, 

Zrifl. T Sofpctti de' Prcncipi , fi come il 
X p ù delle volte fogJiono edere 
jmpctuofì . così anche fono pmprelto 
mutab.li. Troppo viuo lume pena in 
fronte la verità , il cui raggio può ben 
la maluagJtà per brtue (patio ofcurare 
mà non eltinguerc . Oltre che da gl'a- 
manti le cofe defiderate facilmente iT 
credono . Però molto douete al nolho 
Rè range 

A w». Anzi molto deuo ad Eriftene^che re- 
fi chiara la noftra innocenza , e mi h^ 
refo Ferange Padre^ & Amico, 

Xrifi.U tutto douete ali intcrctflìone di 
Liurinda . 

Aw. D» lei riccuo la » e da voi rice- 
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uo l'honor^. 
Xrj/?.Rtconofcetelo pure dalla voflra co- 
ftanza^preittio di cui farà si bella Prin- 

cipe0a, 

Am B -Ib si, ma d'altrui . 

Mrijì Dnfiduc in trouarla , fe eonfidafte 
ìnìi(ci3Lshè 

A». ErifteDe ero fuori di me fteflb^ne al- 
tra cognizione nì'auàzauij che iJ rico. 
nofcer me fchiauo e quello Caualicro. 

JErifi. E bene Io rauifafte ? 

Am. E tale appunto,qual in Corte vi rap- 

' prcfentai. 

^rij}. A' fcgnali Cofmiro è il trafgnifTorc 
de' bandi Regi;. Non temer .- Il Rè hà 
fpsditi Corrieri con diligenza. Confo* 
iatcui, che prefto riuedrote Lifaura . 

Vn'anima innamorata ha per arbi- 
trio l'impazienza. 

£r//?. Prencipe Armindo. 

jìm. recete Eriitene. 

Eriji. La riut renza mi fece fcordare la fe- 
de promeff<< d» non pai; far ui, ne meno 
al mio prpprio figlio . Ma ecco Argia: 
vi lafcio alle voltre confi.ienzf. 

"Am. Anzi alle mie noie Eriftene. Oche 
importuno incontro. Mà che ? Tempo 
è vn.i volta di Icuar lei d'errore , e me 
di pena. 
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SCENA DVODECIMA. 
jirgiAy c$» Amilcare, 

i^^^'tr Fino à quando fofpirato mio 
XZy btnehanda cadere qucfte la- 
crime prr lacerare quel macigno del 
tuo cuore oflinaco . Deh fc pietra tu 
fei,e come prflTibilfìa , chele mie tan- 
te efclamuzioniamorofe con habbino 
in tè potuto formare vn'echo breue»j» 
d Amóre? Deh quefti accefì fguardi 
facondi oratori^ come non t hanno Ra 
hora ridotto le delizie , che ti promet- 
te quefto fcno 3 che non alle faticht^ 
t'inuita) mà a quelle dolcezze , che al* 
J'hontftà mia , e di roflbr l'addoman- 
darle, ma di piacer l'ottenerle. Deh 
Amilcare mio, per vno di quei fauori, 
che tu m'intendi miile te ne riprotiiec- 
to . Forfi dubiti come feruo ? ah che 
feruo non lei, mentre tieni il dominio 
di qut fto cuore . Deh qual magia gii 
mai addormenta in te quel fenfo della 
giouinczza si facile à crrrifpondere a* 
preghi di belladonna» infommaco* 
noko la mia fciocchezza in offerire 
tanti tefori à chi mi è fcortefe , non_^ 

•ì dirò di vn guardo, d'vn fofpiro ^ d'vn 
forrifo 3 mà d'vn acento , mà d*vn oc- 
chiita fola; 

^ffi^.Viua forza è risponderli. Argia l'ofr; 

D z .chio. 
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chiOjChe guarda fiobliga allecorri- 

fpotidenze. 
jlr^. Et io, che defidero ? 
jim.^^ durabile corrifpondéza può daru 

doue il genio vi concorre, 
^rp. Son pur donna 3 ne tanta d forme, 

che fia indegna d'affetti cornijpond^a* 

li . 

ufi». Non però tanto belh. 

jlrg. O quante , e quarte ne vedo meno 
graziole , men vaghe, e più cariche di 
anni fpacciarfi per il primo fiore, r/id 

' tù hai ragione , perche io non fono di 
quelle, che con medicati colori fanno 
iftoriare nel volto i Trofei d Jle libi- 
dini loro, non fon di quelle, t he con__» 
vnzfoni preziofe fanno biancheggiare 
i fchektii, purpureggiar»; i cadaueri. 
Sciocca, non iw di qudle, che con la- 
trociaijdcigialepolfiCiprlIi , fanno 
5Ù le ginocchia inghirlandarfi le chio^ 
tue . Pjzza, non fon di qu lk,che fo- 
pra le piran^.idi di radd- ppiate pianel- 
le fan torreggiar le pigmee , ch'in me 
quanto fi vede e mio> quanio fi tocca è 
puro, quanto fi gufta è buuuo, 

^w. Ah, ah, ah. 

^rg. Et IO degna di rifo ? e del rifo d*vn 
fchÌ3UO ? th'è auanzo dei mare, aborto 
di natura,ludibrio della fame,incogni« 
todi ftirpe, ftrap.zzo di fortuna? 

'Ulm. O mia fdepn.ita Argia . Dvh come 
al viuo rapttfcntafti l'originale infe- 
lice 
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- Wzt del mifero Amilcare,che pur trop- 
po il mare diede l'amarezze à quello 
petto,Ia natura compofe vn cuore del- 
le fue lacrime , tolfe la fame amorof» 
ogni appetito di vita à quelle membra, 
tralignò la mia ftirpe le fue Iperanze, 
eia fortuna mi fece berfaglio d'ogni 
infelicità mifcrabilc. Mi che? tale 
mi volfe Lifaura , tanto il Cielo prò- 

mife . \ 
'Afg. Mirate, che sfacciatagme, e pur 
meco non fi adjra , toccherollo fui vi- 
no . Scufatemi , ò mio modcftiflìmo 
Amilcare . Condonate i vaneggiamen- 
li di Donna bruita ,fe difprezzabil^ 
per la poca grazia, venerabile ( non-* 
dirò per haucrti faluata la vita col me- 
20 di Laurinda)ma per quelli anni fpe- 
iì con la tua calla Lifaura, la cui hone- 
flà è il -rimprouero delle mie diffolu. 
rezze. Dimmi Amilcare j lù che pere- 

frinalli per le prouìncie del mondo^ve 
erti mai vn fpecrhio limile di pudici- 
2iaj e di bellezze? 
'Am. Nò per certo. 

Arg. Veramente honefia, & amante d'va 
feruoj belhj e tutta d'artificijjfrdi m». 
Jitic coperta, ah, ah, ah? 

Am. Io degno di rifo ? e dei rifo d'vna.^ 
donna rontaminatrice della più pura 
idea del Paradifo ì le cui belli/fime 
chiome AYg'n^fotto vocg* 

la cui fronte imbioudiica 



7S ATTO 

le cui guance fcorticate ^ 
le cui libra dì cinabro 
erano quelle va- dì minio 
ghezzc 

'■ ch'il Ciclo per da compartite à molti 

re vn* eflcmpio 
dMioneflà d'impudicizia 
al modo compof?. pc- fa>fi vagabod'a 
Taci maledica Ar per J'vniuerfo. 

già. 

''Arg. Amilcare lìamo del pari , non tanto 

•'fdegno, ioderìfa ? 

Ajw. Paniti moftro dì bugia^ furia di [ce- 
-Jeraginijfpirito di 1 bidine , cadauero 
* d'impurità, pefte dcll'vniuerfo. 

[Arg, A me qucfto ? 

Am, Ato'ia namo del parij non tanto /de- 
gno, 10 derifa ? 

Arg, Vanne pure affamato traditore , che 
'le mi hauefti , ò ingrato , per mezana 
negl'amori di Lifaura , m'haurai hog- 
gì per riuelatrice delle tue infamie Si, 
sì reftì impudica Lifaura , purché A- 
milcare più non viua;sì, si non mi ar- 
rederò già mai, fino à che nel tuo bit" 
baro fangue io non fpenga quel fuoco, 
che di vn'indegno m'accefe . Fino à 
che tu non proui il furore dì quella^ 
Argia maltrattara, intenta folo à quei 
piaceri, che sì vilanamemre fprezza- 
Ìl;ì,finoàtale, che per vna furia d'A- 
uerno tù non riconofra quella Argia, 

che paz2o tù lifiucaftì • $i , sì , chc^ 

ben- 
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benché morta ri aggirerò di H dal 
mondo , fino à tanto , che da gl'abiflì 
delle carceri tù non tormenti alle ma- 
ni d'vn carnefice , per dimoftrar aJtrui 
empio arrogante^ quanto può in terra 
vn'adirata amante. 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

l.au. TT"^^ dice pure, 
jirg. I ^ ^ come poffo , ò Regina] 

ragionare di quello, che 
dourei più tacere ? 
24». Il ricardar la lingua in fotniglianti 

incs:relfij è vn affrcciarfi il caft igo , 
\Arg. M'inorridifco à parlarne ► 
JLau» Perche dunque incominciaile ìi 
Mrg. L'afFecco mi coftrinfe. 
lau. E la, riuerenza vi necedìcl» 
A»-^. Dura neceflìr^. 
Lau. Che tcmece ? 

Arg. Che trasformaco il voftco affetto In 

ira non precipiti in qualunque fi iia le 

vendette. 
Lau, Mi (limi fenza ragione ? 
Arg. Lo fdegno è vn fuoco , ch'inceneri- 

fce l*ingegno. 
Zau. Dunque fé l'elemento che tratti è di 

fuoco non l'aggitarc più nel feno. 
Arg, $i tratta d'honore. 
"Lati. D'honore ? ^ 

Arg, E nella Cafa Reale. 

hau Qual ardito.... 

Arz* Et 3 che nò afpira vn fcekrato pen- 
ile- ^ 
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fiero ? à qual Cielo non formonta il 
volo della libidine , fcl'occafiont e? 
impenna l'ali della sfacciacagine f 

lau. Che fauoleggi f gl'Icari della lufa- 
ria, hanno il mare per fepoUura. 

Arf. E par fenza fomergerfi fiiron varca* 
ti i (enticri dell'honeità. 

Lau. Sù Qual'acque ? 

Arg. Nelle fontane d'Epiro, 

Xaa, E doue ? 

Arg. Amiralto. 

tau. Con chi ? 
Arg. Tenio,^ 
L/?«. Con chi ? 
Arg. Con Lifaiirai 
Lau. Da chi? 

Arg.Deh mia Regina riconofcete nel v<> 
Uro ftibiro fdcg.To la confufione delle 
mie parole infolice a ragionare di cosi 
enormi ecccfìt. 

lau. Di chi parli ? 

Arg. D'vn empio, che col (ème dell'i»-' 

gratitudine tentò di contaminare là^' 

purità del voftto fangue Reale. 

A che ingrandir tanto l'o^fej^a fenzs 

ridir I ofFentore. 
Arg. Ah che nella baffczza del delinqjie-- 

te troppo s'aggrandifce lo fcorno dì 

quelta Cafa. ^ 
Lrf«. E perche le è douuto il caftigarf© 

più t'a[jgiri in pnblicarlo ? 
Arg. Perche l'immaginazione voftra non 

POCendQ «il^bailar/ì à tanta viltà Ta^ 
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crederà forfè per mia pafsione^ ò Chì<^ 
mera. 

La». Ben dicefli. < ' 

Arg, Gli indebiti centaciui di quel Sacrì- 
lego. 
La/i. Di^quale ? 

Arg» Ah die pur lo dirò : di quell'empio 
traditore d'Amilcare, che gettati nel 
mare gl auanzi delia mia Cafa, infilza- 
to dalla voftra grandezza, fattofi al 
pari di voi medemaj non meno nell'v 
furpazione del Regno ..che nel viola* 
meiito di voftra figlia, fi è moftrato ti- 
ranno, e del Popolo , e deHanguc, c 
dell'honorc. 

Zau. E deuo crederlo. 

Ar^. Troppi teftimoni; lo conuincono ? 

Lau. E qu.<li ? 

Arg. No'n bafta la morte dì Lifaura? e chi 
mai vccife la credula ini'clice^che l'em 
pietà natiua d'Almicare ? 

Z««. E perche tanto ecceflo ? 

Arg. Per ricoprir il fuo fallo. 

L^j.v. Machine si fublimi non s'aggirano 
con vna mano . E chi maijò mia fede, 
le fù configliera di congiure cosi difo-» 
oefte ? 

Arg, Ohimè, chi ? E chi mai altri che Li» 
cif( a > 

L««. Chi» Lìcifca la giouinetta,la mifera 

dianz» frpolta nelle ruine d'Epiro. 
Arg. Qucna,quella appunto,di cui io ta- 
te voice vi dicea ^ mia Signora , quefta 
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modc(yà<ii LicUca c vna mafchcra». 
inganneuole d'Ipocrita , che fotto na- 
fconde vn volto di /ccJeragini. 
L««. EdachiriiapeUicosi profondi ic^ 
crcti. 

Arf. DalJ'ifteffaLicifca. , 
l,au. E perche non prima d'hora ridir- 
meli. 

A»"^. Pcf veder viua Lifaura. 

Et à che publicarli hora morta ? 
Arg. Perche non reUi impunito qUwltO 

fcelerato d'Amilcare., 
L4«. E che pene gl afsegnarefti ? 

Ar^. La morte. ^ 'Cl^f 

Amilcare dunque muoia. 

Ari, Credo che la giouanezza l'affolua. 

X««. Che dunque. 

Arg. L'efilfo. 

L^«, Si efilij dunque Almicare. 

Arg. Mi per efìcr tanto grato alla Corte. 

L^«. Che ti parcbbs ? » 
Af.^. Vna carcere perpetua. ^ , 
L<»«. Dunque Amilcare s'imprigioni . 
Arg. Mà c(ren»lo flato mio feruo , & io a 

voi tanto prat». 
Che prua dunqu». 
Arg. Vna Icucra rorrrzionc . II mefchino 

ha errato, ma tallo d'Ai^iore ognigtà 

fallo fcufa. 
Lau. Dunque Amilcare in grazia d'Argia 
folo fi corregga, mà di Licifca k tofle 

. viua ? * 
A^f.O^ò diLicifca poi come mezzana 

D 6 k 
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farei fuellere ij cuorc^ lo darei per pa- 
lio alle fìcre^ Ì9 farei ftrugger dai fuo- 
co^ confegnarei la ftcffa cenere à i 
ventL 

L/iJA^. Dunque Argia la mezzaniel-asVc- 
cida^ fe il sbranino le carni , fi gertino 
àgi Auolcoi^ fiano ludibrio dell' Ac- 
qu e • 

Arg . Eccomi a* voftri piedi, 
liàr^. Ringrazia la fortuna d'Amilcare ^ c 
J'eilermi figlia Lifaura. 

SCENA SECONDA. 

feran^e , Eri/iene , Laurinda ^ Argia 

da parte. 

Ter. lacadutad'Ambracia 3 ò Eri* 
3 confegnò Pacquifto del 

R gno ad Albinte mio Generalcj non 
hebbì però penfiero , che coglier quel 
pofto, nel quale ha si legirima precen- 
/ione iJ merito di qu-fta Corona ^ che 
l'Armi del P^^lopo leffo non compar- 
uero ne' confi ci d*Epiro, per diffecarci 
nel fìH^^ue , ma perleuar le machine 
d'cìmbiziofe congiure. 

Xrìjl. Edendo quella l'ancori de* Grandij 
non dt-ue rjmprouerarfi quella neceffi- 
tacche dà moto alla vita degl'Imperi;. 
Deue vantirfi l'Epiro y fe rilorge dalle 
fuc ceneri^ di riconofcere dalla fama 

del Peloponefloa c della fede dell' Ara- 
ta ' 
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bia la felicità de* fuoi Regi . 

Frr.E perche dunque fra tante n»craur- 
glie è (olo Ferange infelice ? 

Laté. Sei vincitorc>& infelice ? 

Prr. Anzi infeliciflGmo fe tra J:; Vittorie 
naTcono le perdite dell'anima m\^,i'-- 
irà le palme i Cipreflì e fc tra fiori più 
vaghi delie mie glorie le (pine del tuo 
difpietaio rigore. 

Zeii^. Non fanno però fpine , che pungef- 
fero come le voflre parole , 

"Fer. V'intendo si, v'intendo . Mà che, ri. 
mirai voi con occhi di gelofia . Amore 
mi p'-efentò per di(f;:tti, qucgl'aff^-^tti, 
che erano tenerezze di madre. La fede 
d'Armindo veftita con Japouertà di 
fchiauo mi coperfe quella riccht zza.-* 
di beltàjChe rifplendeua in petto sì gc» 
ncrofo.Vi amirai come Regina,vi prs- 
gai come prigioniera, vi liberai come 
Signora, vi lodai come bella, vi fegiif; 
come Amantc,vi pregai come Marito, 
vi condannai come geIofo,vi a/Ioifì 
come innocente. Honorai il voftro 
Armindo, che più^horache iltutra 
è in mio potere, vi rendo il voftro Re- 
gno. 

Lau, Ah mio Rè. 

Ter. Ah Laurinda tuo Ferange ? 

'Lau. Sì mio, che la genero/ì^à più che A- 
more lega l'animo de' grandi,ne ri do» 
uete dolere fc guerreggiando sù i con» 

. iiai della mia iioneftà arma qucfto Te- 

no 
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no d^honorata coftanza. 

ler.lA continui combitciaienn' con li 
quali v'afTaltai non erano per abbat- 
tami j ma per cimentare la voftra vir- 
tùy che quanto più riferiiaraj tanto più 
nrlià obLgato alla fua fcdeJta , argo* 

. mentandofi dàlia ritiratezza di belJa^ 
donna Thoneilà de* /noi generofi pen- 
iierijdi cui ve ne fa quella manOjChe vi 
richiede per (poU. 

L*?//. Perdonatemi j che quando non Jo 
vietafle la morte di Tesfore, ia perdita 
oi L^nrinda non vuole vn tal acquifto^ 
e s'è morca^ la fua mone non chiede ia 
vita di Lauriiida* ^ 

Ter. Come nm^ ò mia Regina ^ ... 

l ari. Signora non piiìj in que/ìo aif.Jre il 
voftro memo me vi doaa^ ma la mia^ 
diTgratia me vi toglie . Giurai alh Dij 
non paffar ad altre nozze giamai men- 
tre Lifaura non viua, e fe viua non /ia 
prima fpofa d'Armindo. 

Ter. Gii Armindo l'iìà comprata con l'o^ 
ro dcl'a Tua fede, ne più temere doue- 
te fe Lffaura fia viua , quando che Ar- 
mindo, viua ficuramente l'attefta. 
Eh Dìo. 

Ter. Dubitare dunque delle diligenze 
Reali. 

ì^au. Non dubito , ma vn*occuIca temaci 
muta in difperazione ogni fperanza.^ 
del cuore. 

Ter. ConfcIì<t;nii fc m'amate ^ non tolga* 

no 
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no le voftre amarezze il gufto alle mie 
fperanze. Mà la voftra ltanche22t_« 
• chiede il ripofo . Permettete ch'io vi 
fegua. 

SCENA TERZA. 
Argia foU* 

/irg, "T? Quali cofe mai fento? fpofa Li- 

faura , fe è morta ? Che molte 
donne viue fi fpofino ad huomini mot- 
ti,non dillentoj che pur troppo fi fcor- 
ge in tinte,e tante pouere vergognofe. 
Poi fpofa d'vn' Armindo incognito a i 
viuenti. Ma che più in quefto fi aggira 
la mente pur troppo ingànata del pcn • 
fiero in qucfto infauito giorno. O po* 
uere Donne ,e che non facciamo per 
quedi ganimedi fchizzinofij per quelli 
bei giouani appettati, che non idolatri 
del fimul.icro di bella Donna, ma sfac- 
ciatifsimi ladri-, vanno contando |>er 
oro naiiuo il fo (ìttico delle lor Chio- 
me, auanzo delle Tombe .Ah che in-* 
au-nirc non farà già più pazza Argia 
in gettar fui falfo , e fopra vn bene di 
mendicate apparenze le fue fperanze, 
Qucfta nottra bellezza è data per ef- 
femplare del Ci -lo, non per iltrumen* 
to d'infamia . Oh così nello fpecchio 
della ragione fi fofTe pur prima vagheg 
giaca Argia ^ che ^or^ non fi conofce* 

reb- 

■4 
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lebbe cosi deforme nelle confìderatio» 
ni della vita prefente . Mà che? fotta 
le ceneri del pentimento ^coprendoli 
ogni immode/tia di fuoco , non difpe- 
di render belio qtrefl'oro della mo* 
dedìa^ che trd le chimicfie operationi 
amorofe mifcramence hò perduto. Ini» 
parino pur da me quelle donne infeli- 
Cloche ingannate dalle falTe lufinghe 
t de gPhuomini fi donano fchiaue a'ioro 
ì\ voleri per moltiplicare i loquaci trio- 
! ' £ delle libidini loro. 

SCENA QVARTA» 
ArJtiÌ4tj,. e Co/miro, 

'Jìrf, O la maledetto, ò Cormiro,<^ir2fip 
t3 voftro amore nen>ico dc'dileìci, 
perturbatore delh conner(azione,c ti« 
ranno dell'altrui JibercàjCosì cara à gl* 
Aniici> cosi dolce; a voi medefimo . Ec 
c pur vero ch'io vi trouo tatuo diuer- 

. fo. Hanno dunque raJi incanti le don* 
uCjChe Iridano tramutar gl'huon>ini in 
si difurm '! pafsioiie . Ghe hora che il 
Rè con si libere m^jrjjiìificenze a fe vi 
chiami a l colmo dellevoftre fortune, 
pare che p^^(shtG alla morte ? 

C*f. Arfida beo d-»ceftij che il vi^jere lon- 
tano jdal fuo bene altro nó è che mor* 
te. 

'^rf. Ma Fioriiàlaja non vi iegue ? ^ra/r^ 
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nano h conduce? in breue non la vc^ 

drete?" . 
Cof. E veto, rad le mi fegue,mi fegue con 
forza, fe Smirna la conduce, la condu- 
ce in Corinto popolato di mille timo- 
rij e quello breue fpacio è vn lecolo dì 
martiri j all'animo innamorato . Ne dì 
ciò vi Itupirefte fe lontananza proua- 
ftc 3 in cui ogni ombra di dilazione fi 
tramuta in gigante per abbattere vn__» 
cuore ingcioyto . Ma con chi parlo > 
forfè con Arlìda> che non fù mai linna< 
morato. 

"Arf. Innamorato sì , ma non gU pazzos 

fcufite la confidenza. 
Ci?/. Che volete inferire ?^ 
jLrf. E qual maggior pazzia , non dirò di 

vn' Amante,raa dì qualfiuogl'altro^che 
hauefle vna gemma preciola in mano, 
e non Icgarfela in Oro , tener quafì tra 
Je braccia vna Deitade adorata , e folc> 
de* fofpiri incenfaria ? fete voi forfè di 
quelli, che pretendono d'effer pregati, 
c pagati da bella donna ,che altro non 
vuol dire che ambizionei ambizione 
che deiìdera eller più ricerciata^che fer^ 
Ulta,. 

Cof. L'honeftà mi ritiene. 
Arf. Ohimè fete fpedito. 
Cof. Perche ? 

^r/.Perche la modeftia in Amore è vn-J 
piacerui la morte . Le bocche feminì« 

li aoa cole parole^ ma con gl'adaltì G. 
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abbateonOjChe non hà fondamento (la- 
bile il moJJe fcno, mentre ùt\u di car- 
ne forfè, eienza forfè fi duole deilau^ 
▼oftra fciocchezza. E che credete, che 
- dica Florif jlma ne' fuoi pensieri ? altro 
per certo fe non , che voi fete vno di 
quei Camaleonti^ che di poc*arìa fi ci' 
bano. 

Non fon forfè come gl'altrì^quali tù. 
iiora mi fingi,ma quefta volta hò dato 
in vn fcogJio^cQppo Ilo , & hone- 
fto . 

Di rado /ì concede h oneflade ^ e bel • 
iezza, e.fe è bella, e capricciofa , è ne- 
mica d'honelià ^masì bene ambiziofa 
d'f-ffer tenuta honefta. 
' Cof. E eh. furcfti $'io non m'arrifchio . 
Arf. Chi teme nelle guerre di Venere.^ 
non a arrollì per ioldato di Cupido> 
oue la sfacciatagine , e non il rifpetto 
guida all'acquifto della donna amata 
tanto nemica del timore^quanto amica 
della libertà. 

O/. Non però lo libertà deue terminare 
in errore. 

Arf' Non fi éà ùììo in amante^ fe fi ridu- 
ce alla fcufa d'Amante. 

Ce/. Dunque conuerrà, ò la forza j ò l'in- 
ganno. 

firf Dolciflima forza , oue è forzata J*a- 
mata.foauifiìmo inganno,di cui ingan- 
natore è l'amante ? le cui forze , & in* 
gannì fono difcrecezze del cuore. 
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Oof. Seguirà con mio biaftno. 
Krf. Non fi dà biafidio oue l'errare è ri- 
lute. 

Cof. Come farò > 
Arf. Chi l'impcdifcc ? 
Co/. Vna fuainfopportabile ritiratczzi^ 
vn cerco non sò che l'anima mi difpe* 

At/. Eh poco pratiico Amante: quel non 
volere, quel ritirar/?, quella modeftia, 
quell'appunto, ò Cofmiro, d vn tacito 
parlare, vn non incefo richiedere di 
fcaltra,e maeftreuole Donna,che amà^ 
ma fìnge non am^re^òpei^prouare l'a- 
mante , ò per coprir il fuo fallo, che 
vuole, ch« in I«i tx (ctiG^ ma infì^mc c6 

lei s'adopri . 

Cf/. Infomma Affida non credo j che fià 
di quelle. Nò certo^che è troppo ma* 
lenconica,e ririrata.- 

Ar/. O che vi fento (^ire,e forfè, che in_* 
Amore voi non hit del macflro : vna 
donna affabile,manierofa,bri!lante,lo- 
quace,e tutta' fpirito, è vn libero mare 
di gratie, che per naufragio de gl'huo- 
mini in feno nsfconde i fcogli dell'in* 
continenza. E guardatcui da quelle ac« 
que chete, macilenti, e morte,che fol- 
to quella fimulatj coiirinenza , che da 
/ciocchi fi chiama modeftia ogni eccj'a 
paludofa nutrifcono , & habbiare , ò 
mio carO;per voftra infallibile verità, 

che quanto fà vna Donna la modeflfa, 

.è pili 



9* ATTO 

è più dell'altre al riftretto facile, 8c f tu 

Co/l Quando tale ella foff& fono ancora 

fenz fperanza. 
Tir/. Non daffì la l'peraoza in quello che 

fi poffi^de. 
Co/. La polfeggo, mà in vano, effendo fa- 

orata à Diana. 
iVr/. O qui vi voleuo femplice mio Si- 
gnore,ò quefte tali puon'eflèrc vie più 
. dell'altre liberete dishoneftejpotendo 
: fotto il manto dell'Idi; coprire Je lo- 
IO dishonefiài &hauer il manco si^mà 
non pudico il cuore. 
• tlùf. Mi confondete Ar/ida . Ma fe necef- 

fario è l'Amore; che dant|ue^ e come il 

dcue amare ì 
Ar/. Come le Donne appunto , fenza re» 
gola, fena 3 fede, fecondo l'occa/ìonc;» 
j1 tempore l'appetiiOr 

SCENA Q^VINTA, 

Ttrange^ Eri/iene^ Co/mirO) Ar/ìda , 

C5» Ali/ace, 

j/r. A. Suoi danni fperimenteri Cof- 

miro quanto {{i poderofo il 
giufto fdegno di quél Prencipe , di cui 
vidde poi anzi quanto fùpoffente l'A" 
more. 

Ei ifi. Hà però modi tali^che fopriingau* 
narui» 
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C£f. ECCO a' piedi voftri, ò mio Sire,<]uel 

VaffaliojChe faccndofi legge dt Cenni, 

torna richiamato alle graiìc de» voftri 

commandi. 
Fcf . Come li fai le^ge de* cenni^j fe traf^ 

gredifci le leggi ? 
Cof. O Dio, io rrafgreffore ? 
Ver, Traigreflbre, e violatore de'comma- 
' A\ Reali. 

Ctf/. Come ? doue ? e quando ? 

Fér. Non hai tù Donna prigioniera a'E-j 

Co/'. No, mio Signore. 

Ffy. IRècom Arghi hanno gl'occhi di 

Luice,però col mene ire aggraui l'coor* 

mica del mancamento. 
Co/. E quii mancamento, ò irtioRè? E 

vero ch'i<' comprai tri le rumo d'Ani- 

bracia a prezzo di ianguc Pallbreila; 

F^r. Perche non raffegnarmeia ? 

CoL Quando s'vdi il Reggio bando l'haw 
ueuo eoo vn mio feruo incaminata al" 
Je Naui . Ne mi fù permcfla il richia-i 

maria. . 
F*r. Mal CauaJierc, c negaui d'haucria m 

cuo potere? 

Cof* Con verità negai tcaerla^ma non già 
d'hauerla tenuta. 

Ber, Che ncf^cclti ? 

Cof. Hauendolatrouara no meno Rea ne 
coltumi, che bella neJiembwntc.lque- 
ita ftcflamano ch'alia raor^e Ja tolfc, 
alia molte la diede. ^tf^. 
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Ter, L*vccidefti f E con qual pretcfto ,ò 
peruerfo > 

Cof, Come beftemmiatrice del tuo nome 
Reale. 

y<r. Lingua prigioniera và fempre come 
appafTionata con la difcolpa . Traf- 
grefforc ^ non ho nicida ti giudica uo 
Cofmiro. O làjCome irafgreflore s'ìm 
prigioni, come homicida fi riconofchi 
li delitto. 

Cef. E che altra fcnienza fe mi publichi 
• in tua difgrazia? 

Ter, Pur l'vccidelH? 

Co/, Così richiedcua il tuo difpre^zo 
Reale. 

Fe»'. Togliti à me d'auanti, 
Cof, Amici, 

S C E N A S E S T A: 

Ter(tng«iò* Eri/lene, 

i 

Tftf, A^Ferange infelice, hor dimmi, 
VV,&inquaI fpecchio vagheggi 
le tue fortune ? E fono quefti i trionfi 
dèi Corinto ,oue l'anime fi và ft^ug- 
gendo fra le ceneri d'Epiro t Sono que- 

- He le nozz " di L^urinda » che promet- 
tendomi vn paradifo vanno col fangue 
di LifauraatersTiinare in Inferni; Ah^ 

'-•Yati Crudeli , lufluflTi fpietati. Vittorie 
ànfel.iti. Cperaaze fallaci , doue li miei 
più cirì^he dtih^i mi trafpoitano dal 
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le ftragi à i Trionfi , bora mi conduco- 
no da I Trionfi alia Morcr ? Oh Morce> 
ah Morte troppo miferabile, le com- 
prata dai fanguc d'vna Vergineila in- 
nocente . E come è possibile, ò CieJi, 
che voi chiudefte gl'occhi deJia pietà 
neIJa ferocità di fcelcragine cosi enor- 
me. E quai barbara intelligenza vi trat- 
tenne in quei moto dal fuiminar qucft* 
empio ? Ah fono forft i Regi i vollri 
esecutori nel caftigodell'humane perW 
fidie ? 

£ri/i. Hò: che non ha abiffo la Terra per 
ingiottire tanta maluagità, mio Signo- 
re, e qual vendetta 

Ter. II fuoco del mio fdegno. 

Eri/i, Troppo i'impcdj/ce l'induggio. 

Ti^. Ma non già nel mio feno. 

JEr;/f. Sete troppo clemente . 

Ter. Se clemente non però ingiufto. 

jEri/i.lì ritardata giuftizia inanimifcei 
fcelerati. 

Ter. Chi con la preftezza sù le bilanze 
della Giuftizia raccoglie numeri della 
ragione bene fpeffo fallifce. 

Xrifi,B l'errore nel Giudice j ancora tal 

' volta prudenza, per non perdere nella 
tardanza dell'effempio l'acquifto del 
timore ne' delitti. E non è certo il de- 
litto fe il Trafgrefforc lo confeff.i ? 

Ter, La confefsione fenza torméto è tao» 
tn tal'hora d'animo dii'perato. 

''jErf/i, £ pcrciie tanto l'cffagerallc . 

Ter» 
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Ter. Lo confiderò la pietà,non lo diftinfe 
lagiuftuia. . 

jErift EqualfperanzainUurinda, le ri- 
tardate il caliigo . 

Ter, Anzi per fua mano la pena conforta- 
ragli il dolore, 

jpr»/? E madre. ^ 

r«r.Ma è ancora Regìna,ecomc tale gra- 
dirà quello offequio. 
£ri/l. Quello è vn perder il domioìo» 
Ter. Lo renderà con amore, 
;Erifi, Taccio. 

SCENA SETTIMA, v 

Pirjtda^ 

f^rf. f\ Mifero Cofmiro , e doue fono 
\J gl'Amici confidenti nell'auet- 
fa lortuna> forfè in Corte ? Ah che \^ 
Corte è vna Tigre, che al luono dell* 
altrui felicità fino fe fteffa diuora. Nel- 
l'interno delia Corte non fi iragitano 
I* Anime fcnza il Calice della fraude, 
fperi Cofmiro in Ertitene , & Aliiace : 
fono Coricgiani , & i Cortcgiani altro 
non lono, cne An^:tre di Ponto , ctu lì 
pafcooo di veleno . Vna tu^gint , che 

Cuopre l'oro delli Virtà, vn rarlo che 

rode gl'edifici; dell'azioni fuWimi,Du» 
que Arfida; che farai per l'amicof Cft* 
egli habbii vccifa Fiorifalma , non li 
creduto i che non tii tanto cuore 

la . 
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la mino d'vn* Anim» innamorata. Tro« 
nifi dui que Smirna il Condutroredi 
FJorifaJina ,e I'vno,c J altro fi vccida* 

SCENA OTTAVA. 

Arjtda, e Smirne, 

Sm. Q T tratta di morte qui, fe pur il ve* 

3 ro hò feniito. 
^r/. Come qui giungi, e che fentifti? 
Sm Cofa di poco gufto. 
^rf. Sci indouino . Ma dQue è Florifalj 
ma ? 

Sm. Noncihò colpa. 

jìr/. Che farà f in che ? ^ 

5m. O Dio, che dirò mai? 

irfr/. Doue è Florifalma. 

Sm.Hcì Bofcodi Diana. 

^rf, E tù lafciare in vn Bofco cosi bellai 
e tenera fanciulla? Cosi fi effeguifcano 
i commandi del fuo Signore ? 

Sm. Non fi può contrattar co i fiumi, che 
pur fapete fe nello ftretto del Bofco è 
il Fiume di Diana precipitofo , c pro- 
fondo. 

Lrfr/. Ohimè , che è feguito ? Non pian» 
gete. 

Sm. E feguita la fua morte, che nel paffac 
Ja Naue, fquarciatafi la fune,che atrra- 
uerfa il fiume alla forza dell'owj ,e de* 

- venti nello fcuocerfi della Naue ella^ 

fadde aeil'onde. 
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IrfrA Ne vi accorrei^ ? • 

Sm.Wì accorfi, mà nell'horrore dello 
/pauento perduto, non prima mi rifol- 
wette al nuoro, che la corrente dell'ac- 
que in vn baleno la tolfeàquefti oc- 
chi inf liei. Hora penfaie quale llra- 
' tio farà mai Cofmiro fopra la mia fn- 

^nocenzà. . 
'^rf. Finalmente chi è deftinato alle lueti- 
ture ouunque fi ritiri ha infcparabili le 
iniferie. Ah che non è forza terrena, 
che reprima i decreti del Cielo. lncau« 
te Arfida, cne poco anzi corrotta con 
falfi argomenti la continenza di Col- 
miro ti (ci refo micidiale di quelta pu- 
ri fama di Florifalma <leftinata d Dia- 
na, e però folo delie fue acque inuola-, 
la . Et è pur vero? , 
Sm. VeriHimo. O Dio, che farà mai di 

me? . . . , „ 

Arf, Non fcguono fcnzamifteri^accidca- 
ti sì miferabili,eflendo^ucftilaJin- 
gua con la quale gli Di; parIano,c cor- 
ree»ono le negligenze terrene. Ma len- 
ti Smirna,& attendi bene. Il Cielo ere. 
do folo p^ fcampo della tua vita , te- 
« auanti al Re confeffar Cofmiro, che 
cgliiiauea di tua mano quella g'Oua"« 
v!cifa . L'opporfeli con la diuèrfica 
della mone è vn procurarli le Carceri, 
cconquelte l'vltima pena , lalua dun- 
quc te ftciro,c fa veritiere il tuo Signo- 
re, aitcftando ad ogni vno efler Itataj 
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vccifi Florifalma folo dalla mano di 
Co finirò. 

Sm. Signore Arffda, fcbere voi fac Sol- 
dato,f«;te ancora Cortegiauo , digra» 
lia non m'ingannate , & à che confef- 
far in Cofmiro v « delitto ch'ci noa-» 
commife / 

iVr/. Per confcruarfì la vita^ con non per« 
der Florifalma, che pur troppo hora-« 
l'infelice ha perduta da vero. 

Ji». Hora l'intendo^ . 

^rf. Sta faldo ch'efce la .Regina da» luoi 
appartamenti . 

SCENA NONA. 

Zaurinda , Affida, , Smirna j é* Amilcarf* 

iSidu. Quanto mal volóntièri io vi 
\J tratto d'Amilcare. Dehcomfe 
auczza ad cffere dalla fortuna tradita, 
paf!eggia vacilante il mio piede per i 
fentieri della fperanza. , . 

"Jlm. Et ancora non mi credete U qui viua 
la viddi, fe qui li ragionai. 

X4«. Perche non arrecarla? 

firn. Lamia fchiauilùiion lo permife, u 
mio delirio non lo diflinfe , il mio dc- 
ft ino non lo volfe . Ma che ? rallegrate^ 
ui,ò mia Regina. 

Ar/. Ohimè Smirna, fei morto. 

A w. E eco 1 iftcffo che hauea feco Lifatira, 

it/r». Venga» 
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A A che fuggire? 

Lau. Mi perturba quella fiiga : mi addo* 
Jora il fuo afpc tto , vna fede non viO' 
lara non ametce timore, 

Am. Fer.nati . E doue hai quella giouine? 
Rirpondi, oue è colei , che poco dian- 
zi qui con Cofmiro feguiuj . Rifpondi. 

A»/- Condonate J'arreltamenro delJa Un* 
guaalla petturb:»zioneche J piffeggia 
XicJ cuore.Smirna rifpondi.Non è mag- 
gior nemico al Prencipe di colui , che 
per lufingarlo, va fimuJando il vero, 

Aw. B anco tù non rifppndi. 

l.au. Non può eflfer quello filenzio fe no 
pronofticodi miferia. 

Arf SiPirna fei diuenuto di pietra ? Ah 
fcuopri pure quanto vedefli^ che l'ani- 
mo de' Grandi non fi fmarrifce ne gl'ia 
fortunij, ancorché infeiicinimi. 

tau. Quaj infortunio infelice ? E forfì 
morra Lifaura ? 

Sm, Nò ch'io fappij ò Regina, 

J.au. Refpiro. 

Sm, Fu bene per mano di Cofmiro vccifa . 
quella giouane^che poco dianzi di qui 
part^-ndo feco condulTe. 

Amilcare^ e quella era UUutu} 

^m. Si. 

lau B Lifaura f 

^m. Sì, 
\.au. Eh ? 
^m. Oh. 
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Sm. Si. ^ 

Amilcare ? - ^ £'M 

Am. Regina. C v 

\.au. Chi c morta ? 

Ant. Morca. 

L^» E morta LiTaura ì 

Aw. E morta l'anima mia.' 

L^M. E morta la mia Figlia ? 

Am E morto ogni mio bene. 

l.au. Che faremo ì 

hm. Non io sò. 

Uh, Non Io ùi ? ci psnfi ? Non mor^e* 

mo f 
'^w. Morrò. 
Zttu. Andiamo. 
^»».Douc ? 
"hau. A morire . 
lo folo. 

lau. Senza di me ? à 
hm. Senza di te. 
L/»«. Sconofcente. 
Km. AppafHonata . 
Lnu. Ingrato . 

Km, Milerabile. * 

Cile faremo ? 
Km. Morrò. 

l.au, %ii moriamo^ che nell'ingiuna moi:« 
. te d'voa figlia non hà proportione Jau» 

vita d*vna Madre. 
A/^i. Che nella morte d'yna Amata noti 
' ii conuengono che i funerali d'vn'A- 

mante. 

XftH. A' colpi di fpada qualche petto rc« 
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iiiìCi rinì al fulmine d'vna morte d'vna 
figlia^ non ha fchermo vna Madre . 
J4;». Nelle procelle d'Amore j rai'vno /ì 
fottrahe dalli fcogli.ma negl'abili del» 
le ceneri amate, fi fomerge ogni aman» 
le . 

Lau. Che faremo ? 
Am. Moria.no, 

Si" moriamo ? 
Am. Come ? 

i.au. Col velenò . Hot chi l'apprefta . 
Am Chi lo porge f 
La». Ah ingrati, morrò col ferro, 
Am. Sij col ferro. 

Lau. Ma mi fù dianzi troppo pietofo» 
Am, Io ne fui la cagione. 
Lau. Sì, tù crudele mi toglierti à vn tor- 
niCCtC per più Scramcnre ror^ivèurmj. 

Ma pur è vero^che hora Lifaura c mor« 
ta > e chi I vccife ? 

Am. Cofmiro. 
Lii«. Chi l'vcci/e ? 
Am. Cofmiro, il TraditorCr 
Lan. E non l'impietosì quel bel volto ? 
jim.^ò perch'egli hà vn cuore de Tigre, 
l^a N(>nI'amolli quella bocca? 
Am. Nòj perche sbranano ; non bacciana 
lefere, 

l4«. Non fcnti quel fangue, non odi quei 
]agrÌTn»fi gridi ch'alia vendetta ci 
chiama. 

Am. Odo/chc ci chiama alla morte. 

L*«. Alla vendetta, alla motte. 

A''?. Alla morte, . ^CE* 
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SCENA E>ECrMA-7 ^9 

Ali face» 

jilif. Hj tra le fpine dell'inuidia po- 
V>^ tede nella Corte auanzar la-» 
niano fenza piigerfì il piede, cerco che 
permiracolo riguardato farebbe. Mi 
kè tanto propria , che è fatta neceffa- 
ria nella Corte J'inuidia>non deueflì d* 
me publicar per virio quello, che lauj 
confuetudine va pubitcando per lode,, 
eflèndo l'inuidia quello (7>rone punge* 
te, che nella Carriera delle attieni fi 
conquiftar le vittorie, fenza il cui ferro 
non fi aprirebbero gi abiffi j perdoue 

pre CI p: ta iTe Vimtàts r 

maneggiata coperta,che la palefe inui- 
dia non confola le vendette del cuore. 
E quef^a vn fumo, ciie annebbia le al- 
trui nobili operarioni, ma fe è dallsL-# 
fiamma fcoperto , in vn momento fua- 
rifce^che non hà firali l'inuidia per 
fjettare, e colpire l aJtezza della virtù, 
che virtù in AmilcyS miferabile 
fcliiauo Pah Corte , Corte , ben come 
Donna vuoi dimofirarCj che fauorifci ] 
n«n chi più merita , ma chi più ti pia- 
ce, fecui forrune,comechedi femina 
non hanno in fe aefle flabiJità. Mi j 
qual Sole riforge à rifchiarar la torbi» ] 
dezza de' miei penfieri, qua! Jamp» 1 

E 4 m'of< J 
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m'offufcala menre? quul fulmine mi 
atterra l'anima f 

SCENA VNDECIMA. 

Alifact^ VloTtfalmay O/tnida, 

jilif. A L vedere Ofmida tù hai fatto 

Jl\ vn bei bottino, oue vai? 
O/. A ila Corte. 

A che fare? 

O/. A raflegnarlo. Non vi fon noti i Bandi 
Regi; in chi ritroua femine foraftiere. 

uilif. Si procura ia Princ'peda Lifaura , e 
non vna poueraViJaneJJa come quefta. 

O/. O Principelle, ò Contadine tutte fon 
Donne. Io per me non vogiio errare, 

'jihf, a Rè ripola, trattienìi per il quar-' 
tiercj ò lafciane à me la cura. 

O/. Volontieriffimo . Ma 

jilif, T'intsndoj fìa tua quefta colana. 

O/. Come à Capitano della guardia ISL^ 
confegno , e come à mio Signore arao- 
reuoie rendo gratie. infinite . Signore 
fategli carezze, perche è proprio vna 
gioia . Sig. Florifaima^fe mai diuenifte 
grande , ricordateui di Ofmida 3 quale 
come pietofo, mentre vi fomerg ui, vi 
fottrafli alJa morte, e come rudaicO of* 

feruò k leggi del fuo Prencjpe. 

SCE3 
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Alifmcey tVlorìJalmn, 

r/^r. T7 Perche gl'ordini Regi; non eft 

fcguite ? 

Mif. Perche il voftro afpetco trafcorfo 
per il fentiero de gl'occhi ad vn'ima- 
ginej che hò fcoipica nel cuori; crattc- 
neua la lingua^ mentre l'immobile mia 
confìderazione iaceua il paraielio del* 
le bellezze loro. 

F/or. Sia conforto delle mie fperanze il 
burlar vn poco, per non publicar hora 
chi fono, fi come mai hauete mouiasé' 
to di vita ^mentre haucte vn cuore dì 
piitraj che in pietra , e non in carne lì 
può fcolpirc vn fembiante. 

^Alif- Auicne per miracolo d'Amore 3 che 
tramuiató il cuore d'vn amante in vn 
marmo di colianza vi eiiìgja con lo 
fcalpello de gl'affetti si viuaméce l og- 
sctto della cofa amatajChe appena l'i- 
licna moire può diihuggcre si beliÌL_« 
effigie, 

F/or. te è sì accorto quello Amore , che 
adopri lo fcalpello in vn'alma^e non.^ 
]*vccidaj sò per me certo , non lo pof« 
fo credere. Deue picchiare molto pia* 
no . ' 

AUf. Anti martella si fic taméte, che non 
dalT) neJI'vn)uerfo ^ che re/i(U a* 

fi % col: ' , 
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colpi si formidabili . 

TI. E non fi muore. 

Ah che pur troppo fi muore l 

TI. Vedo in ranco che voi parlate, 

AL In amore parlano ancora i morti • 

Ti. Non più^non mi mtrauiglio, perché 
fianocosì loquaci gl'amanti, mentre 
parlano ancor doppo morce.Deue duit 
que effer l'amore vna cofa molto gu- 
Itofa . Deh , perche non fono vn poco 
anch'io come voi innamorata. 

Al. E m voff ro arbitrio. 

TI. Si può dunque vn'alma innamorare i 
fua voglia ? Deh gentilirsimo Caualie* 
re infegnatemi il modo* 

Al. Per accendere vn'amorofo fuoco iti 
vn petto non è efca migliore jChe la ri- 
membranza de gl'oblighi ver/o chi fi 
ferue , 

TI. Dunque fenz'effere feruita non fi pu^ 
innamorare? Difgrazia mia , che non 
Jiebbi mai occafione per cbligarmi al- 
cuno. 

A/. Come? Quando voi fola fuggendo 
dal Giardino Reale d'Ambracia tro- 
uafte chi tra cento fpade vi faJuò Ia_^ 
vita, e l'honore , all'hora non vi obli- 
giftef ^ 

r/. Ohimè ch'è defib. 

Al. Ahi , che pur troppo è vero, che a<f 
Aliface il voftro liberatore non v'obli- 
galtc fuggendo, e nafcondendoui nella 

denfità delie feiue à quelli occhi infe« 

liei* 
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liei . Là doueregiftraftele voftre fu- 
ghSj fpiegaftecon gl'efilij di confola* 
tioni il veltro comefTo rigore, 
F/, AljfaceJ'honeftà di fanciulla fuggiti- 
ua non deue efier publicata per inora- 
titudine, I debiti della virtù non n pa- 
gano co' difpreggi . Quello pouero 
cuore vi confefla qucll'obligazione, 
che la mia pouerrà vi fi dichiara debi* 
trice, 

A/. O quanto facilmente mi potrefti pa- 
gare , 
F/. E come. 

Al. Senza voftro ftipendfo , 

F/. Burlatc?Non hò teforcche paghi tati*' 

coinierelTe, 
A/. Non prerende vfura il mio eredita, 

contento folo del capitale, 
F/. E come, (e fon fallita d'o:5ni bene ? 
A/, Non è fallito quel cuore, che porta-_r 

tant'oro nella fronte, 
VI. V'intehdo , O mio debito forrunato, 

fe fi può pagare con lé chiome,dite pu» 

re, per hldar quello conto quante ne 

volete. 

Al. A pagarmi co si fin'oro faria vn fcrc-^^ 
diedre il banco della vollra bellezza. 

Fi. Nò,nò, io vi voglio pagare, già che il 
credito mi chiedetCr 

Al. Pagatemi più torto in argento, 

TI. A tempo ve lo prometto , non haucflw 
do di prefcnte fimil moneta. 

Al' Che ? forfè vi nunca il puro argento 
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F/. Similmente v'intendo . Hora fete mio 
creditore 3 io vi voglio pagare . Dite^ 
volete orOj ò argento . ' 

Alt Amore^che è à parte di queflo credir 
tOjVorrebbe per luo interefTe mcz'ora^ 
eniez'argento. 

VI. Sete vn creditore incontentabile.Noa 
bada ch'io vi paghi? 

Al. Altro non deHdero appunto • 

F/- Dat . mi dunque il ferro . 

A/. Perche? 

F/. Ah non volete^che per fodisfarui neN 
ia moneta che mi chiedete ^ ò mi tron- 
chi auciie chiome^ò mi recida parte di 
quello feno ? 

A/. Ah, che voi non m'intendete . 

F/. Deh permiafè dichiarateui, perche 
io non voglio priì debito con voi, ef- 
fendo certa,che non folo vn giorno mi 
giouallejmàmitogliefte il meglio del- 
la mia pouertà . 

A/. Per certo . Mà fenza adoprare il ferro 
pagatemi in tante gemme . 

F/.E qual gemme può darui vna Paftorel- 

la infelice ? 
Al' Vi mancano forfè i zaffiri ne gl'occhi, 

j rubini nella bocca j le granati nell^ - 
; guance . 

F/. Volete forfè cauarmi gl'occhi, fchian- 
turmile labbra,fcorticarmi le guance? 
auaro^e qtiindo ciò io vi con:eda^che 
fpacio ne troua elèe ? 

AL Face mtZfàQ^ quelle mie labbra nel 
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cambio de gl'affetti , fui reggiro dcJlé: 
contentezze, con la mano d'amore per 
le fiere delie delizie : l'imprellerò ali* 
anima mia per moltiplicare gc^mme si 
preziofe. 

F/, Horsù mio Signore , non deuo più in- 
gannare le voftre mendiche fperanze. 
Inutili Tono appreflo di mequeltivo- 
ftri tefori,e(I"endo quefta pouera anima 
mia fpofata alla più ricca iede di gio*: 
Itane, che viua . 

hU E così tratti meco^e/Tendo io mio pO; 
cere. 

S C E N A XIII. 

Aliface^ Flori/almay AmiUart, 

Am. T? D ecco il Tempio della tua ca- 

fta Lifaura, eccoti Amilcare 
l'intaultoTheatrOjdoue su l'altare del. 
' Ja coftanza offrirai all'Idolo amato l'a- 
iiima tiu . Qui doue viuo perdelH il 
tuo Bene , hor hora morto , trouerai ia 
tua vita. 

F/. O Dio,qual flebil Tuono di Li/aura da/ 
più ofcuroabiflo delle mie pene mi ra- 
pella alla luce delle mie gioie. 

^w.Correggerà la (Adtzis. delia mia fe« 
de l'incoltàza dc'miei già pazzi deliri, 
Tù pietofo miniftro , Veleno di quefle 
membra , antidoto delle mie pene dal 
Carcere di quello corpo l'amma fpri» 
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gionar mi potrai . O mia fortunati noi 
litia/c coi fabric.ìto veleno ad onta di " 
maluaggio deflinoj mi tragitti l' anima 
" • io fenoà Lifaura. ^ 
TI. O mie fterili fpcranze, fe inafTatedaf- 

le disfatte neui di qiiel candido feno. 
A/. Con chi parii/ò bella. 

Cosi fchernirco, ò Cieli le voftrff 
maligne iufluéze. Cosi vo/lro mal gra» 
do dall'aiiiarezze di mortifero toflìco' 
cUraggo le dolcezze del fo Tpi rato- con-- 
lorrrÒ . Cosi dal profondo de' miei pe- 
nofì affanni, foruolo afcolmó de* miei: 
fofpirati contenti, E tiì pietoTa Lifaura 
raccoeli horadef tuo Armindo fedele 
rvIcimo.Oirto >che per abbrtcciare re 
Ttìì3Lvitx ^ tìOTi -iCCo^hè volontario]» 
morte; 

F^. Pbrma appaflioaico amante.. 

tA/^ Ferma incauto fanciullo. 

Am.O Dio chi mi fra(torna il douutc^ 

facrifìcio alla mia Dei ? ò Dioiche cni^ 

ro? &è pui' vero 
F/-SÌ. 

Am. Mia Vitff» 

VL Mio Cuore. 

Am Sei viua cnio bene ? 

F/. Soli v!Ud,Q mio Spofo. . , 

Am. Sei vmi ti vedo, ti abbraccio J 

F/. Ti trouoj ti miro, ti ftringOr 
Alif. Son dntOy òr pur fogno. 
Am. O Dio, come dalle dcftilfazioni del-/ 
le mie lagrime elira ggio io già mai U 

vi- 
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vita di qiieft'alma^, 
F/. O DÌO; come dal naufra^gio di canee 
miferie ritraggo io già mài il porro di 
tante felicità nel punto del mio mo* 
rire ? 

Am. O Ciclo, e come fatio de* mici tor- 
menti, mi rendi à colei ch'io ^redtiiOj 
ò pafto di fiere, ò ftratìo di feVice ? 

F/. Stelle, e come già mai minìiire de' 
miei infortuni;, hora radegnate à que* 
fti occhi proipettiiia così gradita ? 

A/. Aliface^ e che più i Alene mano aH fi 

• Stile, 

Am» Ferma . Quefto ad Armindo Prcnci- 

pe d'Arabia? 
VI. Quefto à Lifaura Prencipcffa d'Epiro? 
A/. Gentilifsima pazzia . 
Am. Getta in terra quel ferro . 
VI. L'ignoranza ti fcufì,', 
A/. Tù Armindo d'Arabia ? Tà LiUutiLj 

d'Epiro ? 

S C ^ N A XIV. 

Zrìflent , Aliface , Vhri/almn 4 d» ' 

ÀmUcare • 

Xriji. Q I figlio ; queflo Armindo d'A- 

^ j rabia, quelta Lifaura d'Epiro. 
Al. E perche à me non fcoprirJi f 
Erift. Per'moftràre , che iJ figlio non hi 

parte nella confidenza de] Prencfpé. 
Al. E pure ia confidenza mi logJicu ; 

gl'errori. Zriji^ 



I ti ATTO 

^rijì. Vanno però (cazi ptm, affoliien» 
doli l'ignoranza. 

Al. Ah j che quefta non mi affoluc dall' 
tini: mi io folJeuàco a* danni di quel 
Coimiro, che mai mi offefe, publican- 
dolo per nemico , folo per ricoprire i 
miei affetti verCo di quefla bella ^ & 4 
m^r fempre incognita Preiicip;;fla. 

Xriji. Non vien però dal tuo fìnto ingan- 
no offcfo Colmilo , mentr'egJi con ve- 
ra fi ode ti iìaueua tolto(iniiolandoti si 
nobile Sigoora)l'occafione di feruire4 
Prencipi si gtncrofi, da* quali può ben 
fperar la tua ignoranza il perdono. 

^m. Non pur li perdono^ ma loziuerifco 
come figlio d'£ri(tene, 

f C E N A X ^r. 

^Uface , 2Yifiene , Amilcare , Fiori falmM^ 
LattrÌKda ^Cofmiro , e FiYMg* . 

^er. T » Affetto ben regolato , ò Regi. 
JL/ na 3 non ametce difpératione, 
cffenio la prudéza il ptimo moi;o> che 
circonda la sf^ra della mente de'Gran» 
oi, & à che tentar di morire ? 

E là «era prudenza quella , che non 
deuia con indebiti modi da' Sentieri 
giufti deJl'anima, E che altro più fi de« 
uc che lagrime, flrida, e morte, oue jr» 
remediabile è il dolore ? 

Tir. E però iJ piantò quel fuLnine , che 

au5* 
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auelena la punta del Cuore . ^ h 

tau. Anzi quel fulmine , che la purifica 

dal mortitcro delle pafsioni. 
Ter. A male irremediabile non gioua 

tro fuoco che la ragione. 
J^au. E doue manca il fuoco^deue fuppli-' 

re il ferro. 
Ter. Si per troncare la radice d'vna mala 
perfecuzione, non per formare vn'inc^ 
ho d'oftinazione . 
Xau. Non può germinar frutti quella-» 
piantai cui fiorì difpsrfe vn Verno sà 
icmpeltofo. 
Ter. Innafiati però dal fangue di Cofmi- ' 
ro> li vedrefle rinafcer nel terreno del* 
la vendetta. 
tau, Ah,ch5ÌlmorirdiCofmiro noo-j 

mi rauuifaLifaura. 
F/. Madre, s'io fono il tuo doIorCj eccoti 

il tuo contento. 
X^au.Dsh qual'ombra mi flringe, qual 
dolcezza mi baccia > Ah fe l'ombra di 
Lifaura lù fei^ che cinta di merita fcm« 
bianza per mio conforto mi faringi, 
Dehperpiciade almeno il fentiero mi 
addita, che reco all'ombre dell'adora* 
to Conforte mi fcorga. 
TI. Lungijlungi dal petto di gencrofa Re- 
gina le dubbiezze^e i timori, Lifaura^ 
J'vnica voflra figlia fon*io j di quella^ 
falma veftita , che le vifccre voftre nu- 
trono . Se l'acerbità di Deftino fè pro« 

uarmi catafìrofe $ì iagrimeuoie. Amo. 

■ '\ re j 
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re mi preferuò cJj gl'ecidi; , per ripa» 
iriarmi alle del tie della mja genitrice, 
del mio {po{o, 
Jjiu, Sofpirata Ufìurs.Sc è pur veroychc 
con tanta doìcezzi ti !niro,tf ftringo^ti 
baccio ? É qual (lillata influenza di be» 
nefica della t*^imbalfimò la Vira fra le 
lUined'EpirOrQiKil si temprato vsber» 
go ti foitrafle all'aftarmto dente di va'- 
racilTima fiera ? Qual sì cortefe Nume 
nell'Acque di Duna ti negò poco dià- 
2i la morte, e Ij Tomba ? 
Sappi, che pur troppo io fono qu^lU 
infelice Lifaura, auazo d'Epiro, rtratio 
d'Amor , bersaglio di fortuna, ludibria 
delle felue , Trionfo di Corinto . Pur 
troppo io fon quella , che poco dianzi 
porrata dall'acque nelle pietofemanj 
d'Ofmida , fui da quello faluata . Pur 
troppo fon io quella, Principefla infe» 
. lice, che pc' laìuczzt della mia vhaL^ 
cangiai à perfu ifìon di Licifca la Velie 

,con l'innocenza dj quelli pannf ' 
infelici. Fu^gi; da'giardini d'Epiro per 
cadere nella feuerità di Cofmiro, p; r 
venire in Corinto ad ir.carenar qu:fla 
piede, ma, ò catene felici, ouefuor de 
ogni fpcme ritrouo la (Kadre, fosu.'fsi- 
mi lacci,«douc miro il mio fpofo. 

O come dall'ofcure tenebre dclIaL^ . 
morte riforgeiihprouiro il Sole della 
vita ò come la fiamma , che gii , già 
era per. accendermi il Rogo funebre;! 

ho- 
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hora illuflra il Talamo dì più lieti HU 
niinei . Condonate, ò Cieli, le lancia* 
t-- j bellemmic cortra la voftra inno- 
cenza, all'atrocità delle mie pene sù le 
memorie d'voa figlia fucnata , d'vna fi* 
giiadefonta» v 

F^r. Finalmente non manca la benignità 
del Cielo, per eflcrcitar le fue meraui- 
glie . Della PrencipeflTa feie prigionie-, 
ra, ma però del Prcncipe Armindo.- fe- 
re priua del Regno, come, che donato 
in dote al vofiro fpofo ; fete fenza Pa- 
dre, à quello nó è rimedio, mà però fi- 
glia di Ferage, che di tato vi promette 
ia fede della noftra Regina, fete fchia- 
iia di CofmirOjvi libererà la Aia morte 

F/. Ah magnanimo Rè, punirete l'inno* 
cenza, dannarete lamodefliadi quel 
CormitOjCh'inuoIonrariamétedifobe. 
di cerne anuntefche anche ftimàdomì 
giardiniera , mi rifpeitò come Regina, 

A»/. Cofmiro voftro amante ? 

VI, Non ingelofìte, che troppo llamo ob» 
Jigati alla gencro/ìià di quel cuore. 

Ter. lì Tuono di tante allegrezze non_» 
fconcercino le Catene di Cofmiro . O 
J^, in gratia di Lifaura.pafsi dalle cate- 
ne ^ glolTequi; . 

lau. Viglii, Armindo, Ferange fon vinta 
damerauiglie, à voi ecco me flcfla^,, 
à voi eqco la fede. 

Ter. A voi rendo le gratie, à voi ofFwro il 
Regno . 



11^ ATTO 

Aw. Qiiefta abbraccio qiial Spora,voi ri- 
uerifco qual Madre, voi riconofco 
qua) Padre. 

Co/. Voi rìngraiiojò mio Sire^mi fcu(o, 
ò Principeffc , mi foitometto ad Ar- 
mindo. Signori l'ignoranza m'aflolue. 

"Ber, Chi nauiga con l'honore fi afsìcura 
da' naufragi;, per tanto non contragga 
irà noi maggior obligazione la lingua, 
che tacita richiede l'effetto di tanti 
ftupori. Eriftene, il Palazzo fu voftra 
cura. Siano, j ò Alifacc nelle nozze i 
voftri pcnfìeri. Di Cofmiro le diligen- 
te fiano de* Teatri co^cediiti airalle^ 
gre22a dei Popolo. ^ 
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IL fine: 
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Vidìt D. lofeph Crìhellus Cler. 
Reg, S Paali^ Ff^it, m Metrop^ 
Bomn» prò Eminenti fs. 4C Re^ 
uerendt/s. Card, Archtcptfs. 
J^rincipe , 
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